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LIBRO SECONDO 


Istoria della letteratura greca dalla presa dì Troia 
sino alla legislazione di Solone, dal 1270 al- 
P anno 594 avanti G. C. — CoMtrrcuaiEirro 

DELLA LETTERATURA GRECA. 

m * >•«» 

CAPO IH. 

Stato della Grecia. Origine della Grecia asiatica e della 
Magna-Grecia; Dialetti. Origine dell’alfabeto greco. 
Le più antiche inscrizioni. 

Il periodo di tempo eh’ ebbe principio ottan- 
ta anni dopo la presa di Troia è notabile per le 
frequenti trasmigrazioni delle tribù elleniche; e 
P invasione degli Eraclidi nel Peloponneso smos- 
se tutti questi popoli dalle loro sedi. Discacciati dai 
Pelopidi intorno all’anno 1062 prima di G. C. da 
questa penisola, i discendenti di Ercole aveano tro- 
vato un ricovero nell’Ellade fra i Doriesi del monte 
Pamasso il cui capo Epalio o Egimio aveva adotta- 
to Ilio figliuolo di Ercole. I discendenti di questo 
principe fecero alcuni inutili tentativi per rientrare 
nel patrimonio dei loro antenati. Ma allorquando gli 
Stati del Peloponneso furono indeboliti dalla guer- 
ra di Troia e dalle intestine discordie, i pronipoti 
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di Ercole, per l’odio che avevano al Pélopidi, non 
vollero entrare nella medesima lega, ed approfit- 
tandosi di una popolazione che un lungo corso 
d’anni pacifici aveva accresciuto, misero in atto 
un disegno a cui erano state mai sempre rivolte 
le loro mire. Fattisi condottieri di alcuni Doriesi 
e di una tribù di Etoli, invasero la penisola 1190 
anni innanzi la nostra Era; e poiché niente poteva 
all’impeto resistere d’uomini disiosi di vendicare 
lunghe ingiurie, sparsero universale sconvolgimen- 
to; tutti gli Stati dei Pélopidi e dei Neleidi furono 
distrutti; ed Argo e Micene, la Méssenia, la Laco- 
nia, Sicione e Corinto, che toccarono in sorte ai 
Doriesi, e l’ Elide che cadde agli Etoli, furono i 
sei nuovi Stati i quali s’ innalzarono sulle loro ro- 
vine. L’Arcadia e l’Egialea furono le sole contrade 
della penisola cui non poterono gli Eraclidi sotto- 
mettere; pur tuttavolta ci è forza di confessare, 
che se l’Arcadia per questa invasione non soffri 
alcun cangiamento, ben di grandi n’ebbe a pro- 
vare l’ Egialea. Gli Achei scacciati dalla Laconia 
vi ritornarono sotto la guida d’un figliuolo d’Ore- 
ste, ne sterminarono gl’Ionii, e diedero a questo 
piccolo -paese il loro nome. I Doriesi tentarono di 
impadronirei dell’Attica, ma fallito questo loro di- 
segno, fondarono nel ritirarsi lo Stato di Megara. 

La rivoluzione mandata ad effetto dagli Era- 
clidi.tolse dagli occhi quasi ogni traccia di Pelasgi, 
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il cui nome ancora cessò pressoché dell’ intuito; 
ond’è che sin da quella Stagione non Io si trova, che 
in alcune colopie piantatesi fuori di là. I Pelasgi, 
rimasi nella Grecia, s’ immedesimarono cogli Eolii, 
siccome a quella fra l’ elleniche genti, cui erano 
più uniformi la loro lingua ed i loro costumi. 

Lo scompiglio degli Stati fondati dai primitivi 
Pelasgi più presto che mostrarsi favorevole allo svi- 
luppo dello spirito umano, respinse anzi i progressi 
dello incivilimento sino a che le cose non furono 
ordinate in modo stabile e fermo. Questo avveni- 
mento non fu soltanto cagione di rivalità fra i due 
principali popoli ellenici, gl’Ionii ed i Doriesi, ma 
la spartizione del Peloponneso produsse altresi san- 
guinose discordie fra gli stessi Doriesi, e di qua 
un odio implacabile fra i discendenti d’Aristodemo 
a’ quali toccò la Laconia, e quelli di Cresfonte 
a’ quali cadde la Messenia. 

L’ invasione degli Eraclidi giovò in altra guisa 
moltissimo all’ incivilimento dei Greci, e ciò fu per 
lo stabilimento di colonie elleniche sulle spiagge 
dell’ Asia-Minore , e per la triplice confederazione 
d’Ionii, di Doriesi e d’ Eolii. 

I Doriesi, anzi tutti gli altri Elleni, aveano man- 
dato alcune colonie nell’ Asia-Minore, e la città di 
Trezene era stata occupata per ordine di Temeno 
primo re Eraclide d’ Argo. Ma v* avea ancora in 
questa città un discendente dei principi a’ quali era 
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stato tolto lo scettro da questi medesimi Pelopidi, 
i cui nepoti si videro spogliati da quei ch’erano di 
recente venuti. Questo principe si pose capo ad 
una colonia di' Doriesi , portandosi a fondare Min- 
do ed Alicamasso nella Caria. Questo avvenimento 
succedette t -5 anni dopo l’invasione degli Eracli- 
di; e quaranta quattro anni appresso, una parte dei 
Doriesi, che aveano indarno. tentato la conquista 
dell’Attica, passarono nell’ isole di Coo e di Rodi, 
e sul continente della Caria, dove fondarono Cni- 
do. Per siffatto modo surse YEssapoli doriese nel- 
l’Asia, composta delle città di Coo, Cnido, Alicar- 
nasso, Lindo, Camiro, e Jalisso, le tre ultime delle 
quali nell’ isola di Rodi. Mindo non fu tra le con- 
federate, per alcuni motivi a noi sconosciuti (1). 

Il regno di Pilo in Messenia, che fondato da 
Neleo, dagli Eraclidi fu posto sossopra, era abita- 
to dagli Eolii, i quali andarono a stanziare in Les- 
bo. Alcuni altri Eolii riuniti sotto le insegne di 
due discendenti d’ Agamennone, fondarono Cuma 
sul Xanto, Fanno 1220 prima della nostra Erà. Da 
Mitilene nell’isola di Lesbo, e da Cuma uscirono 
delle nuove colonie che posero loro sede in quei 
dintorni. Tale è stata l’origne della Confederazio- 
ne delle dodici città eoliche, Cuma (2), Larisse, 
Neotico, Temno, Cilla, Notio,. Egiroessa, Pitane, 
Egee, Mirina, Grinia e Mitilene ( 3 ). Gli Eolii di 
Cuma fondarono pure Smime l’anno 1 102 innanzi 
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G. C., ma questa città fu lor tolta diai Colofonii, 
e fece parte, 700 anni all’ incirca prima di G. C. f 
della confederazione degFIonii. 

La! trasmigrazione di questi ultimi fu una nuo- 
va conseguenza del tentativo dei Doriesi per im- 
padronirsi dell’Attica. La spontanea obblazione di 
Codro valse a pretesto d’una rivoluzione nel go- 
verno d’Atene. Neleo, figliuolo dell’ultimo re, poco 
soddisfatto • di questo cangiamento, si fece capo 
agl’Ionii, i quali erano di fresco stati cacciati da 
Egialea dagli Achei e da alcune altre tribù. Con- 
dotti da questo capo, gl’Ionii formarono alcuni sta- 
bilimenti nell’isole Cicladi; di là passarono nell’A- 
sia-Minore, e vi edificarono parecchie città, o s’im- 
possessarono di quelle, chei Pelasgi vi possedevano. 
Ecco in qual guisa nacque la Confederazione ionia , 
la quale era composta di dodici città, cioè: Efeso, 
Colofone, Lebedo, Teo, Clazomene, Foceea (4), 
Mileto, Mio, Priene, Eritre, Samo e Chio. Smirne, 
che i Colofonii aveano preso agli Eolii, in processo 
di tempo entrò come la deci ma terza. nella confede- 
razione. La piu considerevole di queste città fi* 
Mileto, che divenne la Metropoli di molte colonie 
che posero sede nella Propontide e nel Ponto-Eusi- 
no, come sarebbe a dire, Cizico, Sinope e Pario. 

Egli fa di mestieri guardarsi d’applicare alla 
parola colonia, quando trattasi degli stabilimenti 
di cui parliamo, l’idea che-abbiatno delle nostre 
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colonie .oltramarine, alle quali essi non sono eia 
paragonarsi. Le colonie dei popoli antichi deggiono 
la loro esistenza alla necessità, in cui trovavasi o 
una popolazione sovrabbondante, o una tribù scac- 
ciata da* suoi possedimenti, o un partito che avea 
dovuto succumbere alle politiche discordie, di cer- 
care altri ricoveri. Le città cosi fondate, avvegna- 
ché fossero strette a quelle donde erano uscite per 
alcuni legami di rispetto e d’amicizia, e per l’ob- 
bligo di soccorrerle al Sopravvenire di qualche 
guerra, ciò non ostante erano nella stessa indipen- 
denza che la loro madre patria, e si reggevano se- 
condo le proprie loro leggi. Le colonie uscite dal- 
l’ Europa dopo la fine del secolo XV, trassero ori- 
gine all’ incontro da uno spirito di commercio e di 
speculazione, straniero ai Greci, e fra i popoli del- 
l’antichità i soli Fenicii sembrano averlo conosciu- 
to; per lo che le loro colonie erano differenti es- 
senzialmente dalle Greche (a). 

Gli stabilimenti formati dagli Elleni sulle spiag- 
ge dell’ Asia-Minore, favoriti dalla fertilità del 
suolo, dalla dolcezza del clima, e dalla loro geo- 
grafica posizione, pervennero ben presto a grande 
prosperità. Il commercio e la navigazione procac- 
ciarono loro ricchezze, e queste produssero il lusso 

(a) Ved. le due opere di D . H. He gwisch: Geograpbische 
und historische Nachrichten, die Cotonieri der Griechen betref- 
fend. Attoria, 1808, in B.vo;, e: Uber die griechischen Colonie n 
aeit Alexander dem Grossen. Altona, 1811, in 8.V0. 
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e le belle arti die ne sono una conseguenza. Dal 
seno di queste città opulenti uscirono le lettere e 
le scienze, che coll’andar del 'tempo misero profon- 
de radici nella parte dell’Europa, a cui questi po- 
poli dovevano la loro origine. 

Noi abbiamo veduto come siasi formata una 
seconda Eliade sulle spiagge dell’Asia- Minore, 
veggiamo ora come s’innalzò una terza in Italia 
e nella Sicilia. Sino da tempi immemorabili i Pe-, 
lasgi erano penetrati in Italia, e Dionigi d’Alicar- 
nasso parla di due popoli di origine greca (non 
ellènica), i quali diciassette generazioni prima del- 
la guerra d’ilio vi si recarono. Egli dà agli uni il 
nome d ’ Aberrigeni ('Afiippiylvui) , che certo è 
molto più moderno, e che deriva dalla parola lati- 
na error ; e chiama gli altri, Felasgi. I primi usci- 
rono, die’ -egli, dall’Arcadia (cioè dal paese che, 
trerit’ anni appresso la loro partenza, prese questo 
nome da Arcade, capo d’ un popolo sconosciuto, il 
quale si stanziò nella contrada mediterranea del- 
l’Apia) ; ed erano Pelasgi non altrimenti che quelli 
cui egli dà questo nome . Enotro e Peucezio ne 
furono i condottieri: l’ultimo si fermò nella mo- 
derna Puglia , e divenne capo dei Peuceziei ; una 
parte dei coloni pose sede a Pandosia, e chiamò 
il paese Enotria (a). Una terza colonia risali sino 

(a) E probabile eh’ Enotro sia un personaggio favoloso 
piuttosto che istorico; ed i Pelasgi trovalo avendo nel loro paese 
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al paese dei Sabini, e questi sono gli Aberrigeni 
di Dionigi d’Alicarnasso, che poco dopo appella 
Aborigeni , traendo questo nome da cpot monta- 
gna, sendo, dic r egli , gli Arcadi un popolo monta- 
T naro (a). E in quanto ai Pelasgi, di cui parla que- 
sto istori co, essi erano originarii della Tessaglia. 
Dopo aver soggiornato per qualche tempo a Do- 
dona, passarono in Italia; altri di loro stanziandosi 
presso una delle foci del Po, vi fondarono Spina : 
altri raggiungendo gli Abori geni, fabbricaronoFelia. 
Questi due popoli uniti fecero guerra agli Ombri, 
e loro tolsero Cortona, Perugia, ed altre città. Ses- 
sant’anni innanzi alla presa di Troia, essendosi 
sollevati due partiti in Arcadia per la successione 
al trono, quello à’ Evandro ebbe la peggio, e 


la coltivazione della vigna, l'avranno denominato -Enotria, eh’ è 
quanto dire, paese del vino (5). 

(a) Ved. Dron. Hilic. Archaeol. rorn., I, io sqq. Parlando 
di questa trasmigrazione nella mia Histoire abrégée de la littd- 
rature romaine, voi. t, p. a3, ho fatto conoscere le cagioni per 
cui Freret pensa che gli Aborigeni , gli Enotrii ed i Peuceziei 
sieno giunti in Italia per la Via di terra : in questa ipotesi, i 
Peuceziei e gli E notrii sarebbero quelli che avrebbero spinto più 
lungi d’ogni altro il loro corso, quando, secondo Dionigi, essi 
furono i primi a fermarsi. Raoul-Rachette è d’opinione contraria 
al Freret. Senza attenersi all’ autore dell' Archeologia romana, 
egli cita Psossnu ( Vni, 3 ), il quale racconta ch'Enotro, mercè 
del danaro di suo fratello Nictimo, si procacciò una 'flotta. Per 
tal modo sarebbe tolta la principale difficultà che Freret aveva 
trovato nel racconto di Dionigi d' Alicarnasso, cioè quella di far 
viaggiare per mar gli Arcadi, popolo mediterraneo che non pos- % 
. sedérà neppure un palmo di spiaggia. 
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questo principe si ritirò presso gli Aborigeni, po- 
polo della medesima schiatta, ed edificò Tallanzio 
sopra. una collina che in processo di tempo fece 
parte del recinto di Roma (a). Finalmente dopo il 
ritorno dei Greci dalla spedizione dell’Asia, alcu- 
ni dei loro capi approdarono in Italia. 

Per siffatta guisa fu mostrata agli Elleni la via 
d’ un paese si bello, il quale ciò non pertanto non 
vide nascere nel suo seno que’ numerosi stabili- 
menti ché sono conosciuti sotto il nome di Magna 
Grecia, se non sé dopo che gli Eraclidi invasero il 
Peloponneso. Cuma, edificata nel paese degli Opi- 
ci dai Caleidiesi d’Eubea, e dagli Eretrei nell’anno 
108 dopo l’espugnazione di Troia e 078 innanzi 
la fondazione di Roma, fu la più antica di queste 
colonie, la quale si eresse in potenza marittima ed 
in metropoli di Napoli. Nulladimeno scorsero an- 
cora quattro secoli anzi che gli Elleni formassero 
qualche nuovo stabilimento in Italia; nè presero a 
concorrervi à stuolo che durante la prima guerra 
di Messene. I Caleidiesi d’Eubea, riunitisi ad al- 
cuni Ionii dell’isola di Nasso, fondarono Nasso in 
Sicilia e Zancle; Megara in Sicilia, Leonzio e Ca- 
tania dovettero la loro esistenza ad alcune colonie 

(a) Nieltuhr. nella sua Ceschichte der Itoemer, tiene l'arrivo 
della colonia d'Evandro come una invenzione dei poeti greci di 
un' epoca assai moderna. Gli opposti nomi rii budho e malvagio 
con cui si appellano i due personaggi contemporanei Evandro 
(Evordfo s) « Caco ( Kaxof ), hanno del favoloso’anzi che no. 
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uscite di Megara; gli Achei fabbricarono Crotona; 

ma furono in ispezieltà i Corintii ed i Lacedemoni 
che si distinsero in questa spezie di trasmigrazione. 
Taranto, che questi ultimi edificarono l’anno 4> 
di Roma, fu di tutte le colonie greche sul conti-? 
nente dell’Italia quella che pervenne a maggiore 
potenza, e che più a lungo d’ogni altra si conser- 
vò indipendente. Essa non agguagliò tuttavia nello 
splendore Siracusa , di cui i Corintii gettarono i 
fondamenti anni avanti G. C. Questa città 
ben presto diventò la principale fra quelle della 
Sicilia, e la metropoli di molte colonie di questa 
isola. Per tal modo la lingua e la letteratura degli 
Elleni si estesero di là della Grecia propriamente 
detta, e noi vedremo più innanzi parecchie parti 
di questa letteratura nascere od esser coltivate con 
felice riuscimento nella Sicilia, i cui primitivi abi- 
tatori , i Siculi , erano un popolo originariamente 
pelasgo (6). 

Ala ritorniamo alla vera Grecia. I nuovi Stati 
fondati dai Doriesi non conservarono lungo tempo 
il loro governo monarchico, che vi succedettero 
governi repubblicani. Noi non conosciamo le 
molle che diedero l’impulso a questo movimento, 
il quale produsse una rivoluzione notabile per i 
suoi effetti e per la sua generalità. Tutta la Grecia 
fu coperta 'di Stati liberi, e l’idea stessa d’una 
dignità reale legittima fu scancellata dallo spirito 
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dei popoli. Se questa rivoluzione destò nelle nuo- 
ve repubbliche quell’ amor di patria che fece loco 
tentare' cori ardore, ed eseguire con prospero even- 
to si belle e sì grandi imprese, essa cagionò al- 
tresì quelle nuove trasmigrazioni per cui l’ Elle- 
sponto, e le spiagge del Ponto Eusino, la Sicilia 
e l’Italia meridionale furono coperte di greche 
colonie. Ih mezzo di questo sconvolgimento di co- 
se, Sparta ed Atene s’avviarono a gara al domi- 
nio che acquistarono in processo di tempo sopra 
gli altri Stati ellenici; ma nulla o poco operaro- 
no in questo periodo per le arti belle; rimasta al- 
l’Asia-Minore la gloria di essere la sede principa- 
le delle lettere e delle arti. 

Frattanto la lingua greca si perfezionava ognor 
più: che la musica, la poesia e l’amore di libertà 
la fecero toccare un tal segno, cui nessun’ altra fa- 
vella potrà più raggiungere. L’abbondanza delle 
sue radici, la flessibilità con cui s’adattano e pie- 
gano alle più dilicate espressioni; la sua libertà nei 
costrutti; la moltiplicità delle sue pai’ticelle, la 
chiarezza ond’ella si spiega, la varietà melodiosa 
delle sillabe lunghe e brevi, la cui quantità è de- 
terminata da una prosodia severa, tutte queste 
doti fanno della lingua greca la più bella e la più 
armonica, che gli uomini abbiano mai parlato. 

Nata nell’ Asia-Maggiore ove ebbe la sorgente 
comune conle principali lingue che si parlano oggidì 
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nell’Europa, si divise forse al cominciamento del 
periodo in cui entriamo in due dialetti, 1’ colico ed 
il ionico. Il primo, che si può considerare come il 
più prossimo all’idioma originario dei popoli a cui 
la Grecia dovette la sua prima popolazione, i quali 
vissero lungo tempo di caccia anzi che si dessero 
all’agricoltura, e ad educare i bestiami, conservò 
sempre alcune tracce della sua antica' rozzezza 
nelle maniere pelasgiche da esso adottate, e di ne- 
cessità conservate tuttora. Alceo, Saffo e Corinna 
cantarono nel dialetto eolico , il quale dall’ Eliade 
si diffuse nell’Arcadia, nelle colonie eoliche, e si 
suddivise quindi in parecchi altri dialetti: tali sono 
il tessalo, il beozio, l’arcadico, l’elico, l’acheo, l’e» 
tolico, l’acarnano ed il lesbio, 

II dialetto ionio piu dolce, più pieghevole e 
più armonioso dell’eolico, fu quello d’un popolo 
industrioso, commerciante e navigatore. Esso rice- 
vette nell’ Asia-Minore il suo perfezionamento; ed 
efano rami di esso i dialetti cario e lidio, e quelli di 
Chio e di Samo. Le colonie rioche e possenti che 
gli Ionii aveano fondato in queste contrade ne ad- 
dolcirono il carattere, prima che le turbolenze le 
quali agitavano gli altri Greci loro permettessero 
di uscire da quella specie di barbarie in cui era- 
no immersi. Tutte le opere nate nel suolo della fe- 
lice Ionia portarono l’ impronta del gusto e della 
eleganza. E come la lingua de’ Ionii era stata 
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quella d’ Ornerò, d* Esiodo, è dei primi poeti che 
aveano adoperato il metto in cui il verso di sei 
piedi alterna col pentametro, la si tenne sin d’al- 
lora come propria essenzialmente dell’epopea e 
dell’elegia, mentre l’eolico ed un terzo dialetto 
che si formò in questo periodo, rimasero il retag- 
gio della lirica poesia, la quale addomanda forme 
più forti, e permette suoni più aspri. Avvegnaché 
Doriese di nascita, Erodoto preferi il dialetto ionio 
per istendere la sua storia, che tiene quasi il mezzo 
tra il poema epico e la prosa ad un tempo. Il suo 
esempio fu imitato dall’altro Doriese, Ippocrate. 
Il dialetto attico, che coll’andar del tempo divenne 
la lingua classica dei Greci (7), era ionio nella 
sostanza; ma differiva dall’ionio dell’Asia-Minore 
per alcune durezze che aveva conservato, le quali 
mostrano il passaggio dell’antico pelasgio all’ ad- 
dolcilo idioma degl’ Ionii. Secondo i tempi si di- 
stinguono tre dialetti attici: l’antico, eh’ è quello 
di Tucidide, dei poeti tragici, e dell’ antica com- 
media; la commedia mezzana segna un’ epoca in- 
termedia tra l’ antico dialetto attico e il nuovo, e 
questo si osserva in Platone e nei frammenti del 
nuovo teatro comico. 

Il terzo dialetto ellenico, di cui abbiamo più 
sopra tenuto discorso, siccome nato in questo pe- 
riodo, è il doriese. Questo dialetto innestato nel- 
P eolico, è quello degli abitatori del Peloponneso, 
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toltine gli Arcadi gli Achei, e gli Elei; ed è prò» 
prio eziandio dei Megaresi, di tutti i Doriesi di 
Europa e d’Asia, e delle colonie che questi stabi- 
lirono in Creta, nella. Magna-Grecia, -in Sicilia ed 
in Cirene. La preminenza che in questo periodo 
ebbe la tribù dei Doriesi, fece del suo idioma un 
dialetto particolare, a cui il carattere severo di 
questi popoli impresse un non so che di durezza, 
che i secoli seguenti non poterono torgli piùmai(«). 
Pindaro, quantunque Eolico, ben di rado si valse 
del patrio dialetto; perchè quello de’ Doriesi sem- 
brava per vero pii proprio alla gravità ed alla 
maestà della lirica poesia. 

I Grammatici ed i commentatori hanno tal- 
volta contrapposto a questi tre dialetti quello eh’ es- 
si malamente appellano dialetto -poetico , poscia* 
chè la parola dialetto suppone di necessità una 
differenza di tribù in una stessa nazione (8). Ciò 
che ha tratto in errore i grammatici , si è che il 
linguaggio dei poeti racchiude certe forme d’ una 
origine talmente ambigua, che si dubitò se consi- 
derar le si dovessero come ionie, o come doriesi. 
H fitto sta che alcune di queste forme non appar- 


(<0 H frequente uso dell' a ( nrXar incuoi ) è uno dei carat- 
teri di questo dialetto. Il Salmasio nella sua opera De Helleni- 
etica, p. 4>6i suppone che il dialetto doriese abbia questa du- 
rezza dalla colonia fenicia con la quale Cadmo era andato a 
stanziare io Beozia, intorno all’ epoca in cui Elleno regnava in 
Tessaglia. 
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tenevano propriamente nè 'all’uno nè all’altro di 
questi dialetti; ma erano comuni a tutte le tribù, 
dove alcune altre erano proprie e individuali al 
poeta che se ne valeva. Con pari ragione si sareb- 
be potuto chiamare dialetto lirico quel miscuglio 
che si permisero, i poeti tragici e lirici, allorché 
per variare il loro stile, essi posero in opera ad un 
tempo con il dialetto ionio, il doriese, e talvolta 
ancora l'eolico. 

Finalmente fa d’uopo dire qualche cosa di quel- 
lo che appellasi dialetto comune (xotvn JiaXixwt). 
Allora quando cominciossi in Grecia a scrivere in 
prosa, gli autori si servirono o del dialetto ionio, 
o dell’attico, o del doriese, secondo eh’ essi appar- 
tenevano all’ una o all’altra delle tribù elleniche, 
o piuttosto secondo che l’uno o l’altro di questi 
dialetti, sembrava più acconcio al genere di com- 
ponimento, a cui si dedicavano. Ma quando Atene 
coll’ andar del tempo giunse a dettare le leggi del 
vero gusto, tutti vollero adoperare il linguaggio 
attico; ma avendo ciascuno scrittore introdotto nel 
suo componimento alcune forme particolari al dia- 
letto che gli era più familiare, uno allora nè sorse 
Ghe i grammatici dei tempi posteriori spesse volte 
appellano ellenico , per distinguerlo dall’attico, 
chiamato d’ ordinario dialetto comune . Si scorge 
quinci, da quanto abbiamo detto sinora, che que- 
sto idioma artificiale ebbe impropriamente il nome 
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di dialetto, perchè non era proprio di una qualche 
popolaaione; e quindi non devesi riguardare come 
la lingua generale de* Greci, e molto meno come 
l’idioma volgare del popolo (<rwi$nt)> ma piutto- 
sto siccome una foggia di parlare creata dagli 
scrittori, ed usata soltanto nei libri (a). 

L’essérsi serviti i Greci nei lóro scritti di que- 
sti differenti dialetti, è un fenomeno unico nella 
storia, ed è cosi straordinario, eh’ è mestieri per 
Spiegarlo di entrare in alcune minute considera- 
zioni. 

V’ha in parecchie lingue europee alcuni dia- 
letti, che dopo essere stati in certe epoche proprii 
d’uomini letterati soltanto, divennero finalmente 
comuni alla classe inferiore della società. Questo di- 
gradamento accadde quando le schiatte che parla- 
vano si fatti dialetti pervennero a quell’incivilimen- 
to che le rendeva capaci di una letteratura comune. 
E ciò fu tostochè per alcuni motivi il più delle volte 
< .. . . . • , 

(<*) Ved. Mailtaire gr. lingua? dialetti, ed Stari., Lips., 1807; 
ìn B.vo — Salmasii de Hellenist. commenti. Lugd.-Bat., i 643 , 
in sa. Si può, $e non m’inganno, paragonare sino a un certo 
punto il dialetto comune dei Greci all ’ alto - germano . Questo 
pon è propriamente alcuno dei due principali dialetti germani, 
non è nè il dialetto dell’ AUemagna superiore , nè quello della 
Allemagna inferiore, è un idioma fattizio innestato neU’alleman- 
no superiore, ma proprio degli scrittori germani. Quest’ è la 
lingua dei libri di tutta l’ Allemagna, senza essere l'idioma del 
popolo di alcuna parte di questo paese (9). Un tale confronta 
non pertanto è falso in una parte, come si vedrà nel testo. 
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accidentali, si formò un centro d’ incivilimento, in 
cui si riunirono i lumi del sapere, ed uno di questi 
dialetti, ch’era coltivato soltanto dagli uomini di let- 
tere, divenne l’idioma di tutta la nazione* Per tal 
maniera il dialetto d ’ oil ha prevaluto nella F rancia 
al dialetto d’ oc , avvegnaché questo sia stato colti- 
vato prima di quello; per tal maniera il dialetto di 
Misnia, purgato dai dotti e dai riformatori del seco- 
lo XVI, ha fatto declinare il germano inferiore e 
il dialetto della Germania superiore in idiomi vol- 
gari; e finalmente per tal maniera il castigliano ò 
divenuto la lingua nazionale della Spagna per tut- 
to ciò che spetta alla letteratura. Una cosi fatta 
rivoluzione non poteva accadere in Grecia, po- 
sciaché l’indipendenza degli Stati da cui era com- 
posta impedi che si formasse un centro d’ unità, e 
non soffri che un dialetto particolare signoreggiasse 
su tutti gli altri. Questi Stati divisi per lingua, co- 
stumi ed istituzioni politiche, si riunivano insieme 
ógni qual volta l’utilità loro Io richiedeva; ma non 
formavano mai uno Stato unico, nè un vero corpo di 
nazione. La preminenza eh’ ebbero alternatamente 
ed in epoche diverse Atene, Sparta e Tebe, pre- 
minenza che s’intitolava ( cornando ), non 

rendeva assai autorevoli sul rimanente della Gre- 
cia le città che la godevano, ned era di si lunga 
durata che potesse far prevalere i loro dialetti a 
quelli degli altri Greci. 
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ì Una seconda causa, che contribuì ad assicurare 
la conservazione dei diversi dialetti fu l’eguaglian- 
za, che v’era fra tutti gli abitanti liberi d’uno stesso 
Stato, e la necessità in cui trovavasi la classe distin- 
ta per una più diligente educazione, o per cognizio- 
ni acquistate, di cattivarsi il favore del popolo se 
voleva giungere agli onori. Conciossiachè non fosse 
lecito a quelli che ne facevano parte di rinunziare, 
almeno nei legami sociali, al dialetto che aveano co- 
mune col popolo, e ch’era come il vincolo, il quale 
stringeva fra loro le differènti classi della società. 

La letteratura dei popoli ellenici avea dato 
capo-lavori che saranno l’ammirazione di tutte le 
età, anzi che si pensasse ad usare la scrittura per 
salvarli dall’oblio. Si ristrinse per lungo tempo 
quest’ arte ad affidare ai marmi gli atti della au- 
torità; e le produzioni dell’ingegno erano conser- 
vate dalla vocale tradizione. Si tiene che le poe- 
sie d’ Omero non sieno state messe in. iscritto che 
cinque secoli all’ incirca dopo l’epoca in cui lo 
spirito umano conobbe quelle maraviglie. Questa, 
tradizione passata da bocca in bocca, che non solo 
dava alle opere letterarie 1* impronta di una pro- 
prietà nazionale, ma che. per dire più vero e a ri- 
gor di termini le rendeva popolari, mantenne il 
tipo originario il quale disferenziava ciascuna di 
queste opere, e non permise che il carattere di un 
genere usurpasse quello dell’ altro. 
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(Queste considerazioni non bastano tuttavia a 
spiegare la conservazione contemporanea dei dia-* 
letti nelle opere di letteratura. Se ne sarebbe resa 
pii chiara ragione col dire che l’orgoglio nazìd* 
naie delle diverse popolazioni elleniche non era 
cosi forte da poter costringere uno scrittore ad 
usare il dialetto nazionale* ogni qual volta impo* 
menti motivi di gusto volevano che si desse la pre- 
ferenza ad un dialetto straniero. Abbiamo già det- 
to che il Doriese Erodoto non ondeggiò nella scel- 
ta della prosa ionica per iscrivere la sua Istoria* 
siccome, cinque secoli innanzi a lui, l’Eolico Esio- 
do aveva cantato nel dialetto d’ Omero. Lo stesso 
dialetto fu preferito da Ippocrate, ch’era Doriese 
come il padre della storia. Non si può spiegare 
questo fenomeno col dire eh’ esso derivava dalla 
superiorità di alcuni scrittori il cui merito emi- 
nente avrebbe imposto ai successori la legge di 
valersi del dialetto in cui erano scritti i modelli i 
posciacbé l’ esempio d’ Erodoto non fu tale osta- 
colo agli storici che gli vennero dietro, che li 
ritraesse dallo scrivere nel dialetto attico, ed av« 
vegnachè Corinna avesse cantato nel dialetto eo- 
lico, non pertanto Pindaro suo discepolo, preferì 
il più delle volte il doriese. E chi crederebbe che 
Un accidente, o un capriccio abbia fatto impiegare 
ad Erodoto il dialetto ionio, in cambio di quel- 
lo del suo paese natio, o dell’attico ch’era il 
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perfetto, quando quest’ istorico compose la sua 
opera? Se Omero prima di lui ha fatto uso del 
dialetto ionio, ricco d’immagini e di forme flessi- 
bili, ciò forse avvenne dall’essere egli ionio di pa- 
tria; ma quand’anche tale non fosse stato, questo 
dialetto era il solo che convenisse alla epopea, co- 
me pure l’ esametro è il ritmo che questo genere 
di poesia pareva domandare: e si potrebbe dire, 
che noi non ammireremmo forse tanto l’ Iliade e 
l’Ulissea, se Omero non avesse parlato la lingua 
degl’ Ionii. I poeti epici posteriori rimasero fedeli 
al dialetto ed al metro del modello, perchè l’uno 
e l’altro non cessarono mai di essere peculiarmen- 
te proprii della epopea. Si può dubitare se questo 
genere di poesia abbia avuto origine nell’epoca di 
una maggiore cultura intellettuale e d’una minore 
semplicità; questo è certo però, che non si compo- 
sero epopee nè in doriese, nè in attico. 

Erodoto è il primo istorico che dallo stile della 
epopea passò a quello della storia. In esso tutto é 
vita, tutto è movimento, onde ne viene queirirre- 
sistibile attrattiva, con cui egli a se ne trasporta. 
Il dialètto doriese non sarebbe stato acconcio a 
farci provare queinncanto a cui ci abbandoniamo 
leggendo l’ opera maravigliosa di Erodoto. 

La poesia lirica appartiene ad una stagione in 
cui, se fosse lecito di cosi parlare, diremmo giunta 
la nazione greca alla sua adulta età. Questa poesia. 
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che trae la sua sorgente dal più profondo senti* 
mento, e che innalza l’ uomo sopra sé stesso, non 
poteva attenersi soltanto al più forte e conciso dei 
dialetti qual era l’ionio; laonde s’appropriò ezian- 
dio l’ eolico ed il doriese ; e 1* energia di quest’ul- 
timo, le sue espressioni più spiccate, i suoi più aspri 
suoni, lo fecero adottare altresì alla scuola di Pita- 
gora, quantunque fondata da uno dell’ Ionia. 

Allorché la nazione prese alquanto più ad in- 
civilirsi, e giunse all’ età virile, l’epopea ionia e la 
poesia lirica dei Doriesi si confusero nel dramma. 
Atene fu in quella stagione la sede della letteratu- 
ra, ed il suolo ove le più delle moltiplici parti di 
questa pervennero alla lor perfezione. Una nuova 
istoria diversa da quella di Erodoto nacque in que- 
sta classica terra. Abbandonando i prestigii della 
immaginazione (io), la storia assunse, coll’opera 
della filosofia, una maggiore gravità. Il dialetto 
attico, di cui si valse, riuniva ai vezzi dell’ionio, 
la profondità del doriese di cui aveva addolcito la 
durezza. L’ atticismo divenne la lingua favorita 
delle lettere; ma nella stessa Atene il dramma 
conservò alcune forme doriesi nella sua parte liri- 
ca; il dialetto ionio fu sempre riservato all’epo- 
pea, come anche alla elegia, ch’era la forma di 
cui la poesia epica si rivesti fra gl’ Ionii. Per tal 
guisa i Greci, dotati di un fino gusto che mai non 
li trasse in errore, rispettarono costanti le forme 
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riconosciute proprie a ciascuna specie di componi- 
mento (a). 

Secondo la comune opinione i Greci dovette- 
ro al Fenicio Cadmo, la conoscenza dell’ arte di 
scrivere, l’anno i55o innanzi la nostra Era. Si 
fatta opinione s’attiene ad una asserzione di Erodo- 
to (i 1 ), ch’egli però non esprime così assoluto, che 
non la sparga di qualche dubbiezza (ò). Ma tale 
asserzione viene contraddetta da Diodoro Siculo, 
il quale riferisoe che fin da parecchie generazioni 
avanti CadmO v’eran fra i Greci alcune lettere di 
cui si valevano per li pubblici monumenti , ma che 
un diluvio distrusse questi primi semi d’un inci- 
vilimento indigeno (e). Erasi conservata in Grecia 
una tradizione sulla bella sorte avuta dai Pelasgi 
di salvare questo alfabeto al tempo del diluvio di 
Deucalione ( d ), e probabilmente questa tradizione 
trasse Eschilo a far dire a Prometèo: Ho formato 
l’unione delle lettere, e assodato la memoria, ma- 
dre della scienza ed anima della vita (e) 

Pausania parla (/) d’una inscrizione che dice 
aver letta a Megara sul più antico monumento 

(a) Queste osservazioni sono più ampiamente spiegate nel- 
l’opera di Jacobs, citala p. 3i. 

(A) V. 58. 

(c) V. 67 e 74. 

( d) Ved. Eustìth. in Odyss., lib. II, p. 358. 

(e) Promclh, v. 4^9" * 

</> h 43. 
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della Grecia; il quale insaliva all’anno 1678 in- 
nanzi Gesù Cristo (a). L’inscrizione era dunque 
anteriore a Cadmo, e per conseguenza pelasgia. 
Tutta volta, egli è evidente che almeno l’alfabeto di 
cui si valevano i Greci nei secoli postèriori concor- 
da nei nomi, nell’ordine e nella forma delle let- 
tere, cogli alfabeti dei popoli di schiatta Semitica, 
cioè dei Fenicii, dei Samaritani e degli Ebrei, o 
piuttosto per parlare con maggiore esattezza, con 
quello dei Fenicii; posciachè questi e gli Ebrei si 
servivano sino al tempo di Ciro delle medesime 
lettere (£). Quest’analogia è cosi grandé che ci 
veggiamo costretti a riconoscere la mano dei Fe- 
nicii nell’alfabeto greco, ed a convenire che se i 
Pelasgi avevano, come pare in fatto, prima dell’ar- 
rivo di Cadmo, un alfabeto diverso da quello dei 
Fenicii, i popoli della Grecia vi rinunziarono per 
adottare quello che fu loro portato da questo stra- 
niero . 

v 

(а) Secondo il calcolo di Larcher. 

( б ) Ved. J. L. Hug, Erfindung der Buchstabenschrifl , Dim, 
1801, in 4 -t°- Questo scrittore mostra che le lettere fenicie non 
sono che geroglifici, e geroglifici egiziani. Aleph significa bue, 
e la forma primitiva di questa lettera dava l’ idea di una lesta 
di bue. Beth vuol dire casa, c la prima forma di questa lettera 
rappresenta una casa egizia col tetto a punta. Carnei vuol dire 
cammello, e questa lettera è una testa di cammello. 11 daleth 
è una porta egiziana . L’ origine egizia è maravigliosa nel T. 
Questa osservazione avvalora quanto abbiamo dello seguitando 
l'opinione di Raoul-Bocbette, intorno al soggiorno dei Fenicii in 
Egitto. 
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Forse v* ha il modo di conciliare le due tradì- 
«ioni seguitate da Diodoro e da Erodoto, senza 
troncare il nodo della difficoltà, come fecero al- 
cuni scrittori tedeschi, dicendo che Cadmo è un 
personaggio mitologico a cui la riconoscenza dei 
popoli attribuisce l’invenzione della scrittura. I 
Pelasgi possedevano un alfabeto anzi che Cadmo 
andasse ad abitare in Beozia, ed essi l’aveano ri- 
cevuto dai popoli orientali, ed era somigliante a 
quello, dei Fenicii. Ma a quale uso servono 'le 
lettere Se non possono adoperarsi che sulla pietra o 
sui metalli? I Greci non conoscevano la maniera 
di preparare le pelli di animali per renderle ac- 
conce a delinearvi comodamente le lettere; poi- 
ché le di/te re, di cui parla Erodoto come usate 
avanti l’ introduzione della carta, non erano a 
quanto apparisce che pelli un poco disgrossate, 
simili a quelle di cui i popoli barbari si valevano 
ancora al suo tempo (a). La fabbricazione della 
carta fatta con papiro d’ Egitto non era pur anco 
inventata, o se pur era, non vi avea commercio col- 
l’Egitto per cui mezzo si potesse fame acquisto. Se 
dunque Cadmo avea fatto conoscere ai Greci con 
un nuovo alfabeto, una materia più comoda per la 
scrittura, che la pietra di cui si servivano sino al- 
lora, si potrebbe credere eh’ essi avessero adottato 
in pari tempo i due nuovi ritrovamenti, ed in tal 
(a) L. c. 
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caso potevano a ragione dire che Cadmo portò 
loro la scrittura. 

Innanzi l’invenzione della carta, gli Egiziani 
scrivevano sopra* foglie di palma (a); albero di 
che abbonda altresì la Fenicia, il cui nome stesso 
essendo greco e non derivando per conseguenza 
dagli abitanti, indica un paese di palme (b). Se 
Cadmo ha portato in Beozia l’arte dello scrivere, 
le sue lettere erano senza dubbio delineate sopra 
foglie di palme o di dattero, ed insegnò ai Greci 
a sostituire questa pianta alla pietra od al metallo, 
sui quali essi scolpivano per lo innanzi a grande 
stento alcune inscrizioni; ed alle diftere poco adat- 
te a conservare le tracce dei caratteri. Per tal gui- 
sa l’ uso della scrittura sarà divenuto comune , 
Cadmo si sarà riguardato come quello cui dove- 
vasi la conoscenza d’un arte, dalla quale non si 
sapea per lo avanti ritrarre vantaggio alcuno, ed 
il paese che somministrava una foglia cosi- proficua, 
avrà preso il nome dall’ albero che la porta (c). 
Le lettere stesse non sono forse state appellate fe~ 

(a) Puh. Bist. nat n XIII, li, 

(ò) Da palma, dattero. Questa èia significazione pri- 

mitiva di tal parola. Più tardi, e quando si conobbe l'uso della 
porpora, questa parola significò altresì il colore rosso che si ca- 
va da questa conchiglia marina. Scorgcsi dal quarantesimo rac- 
conto di Cqnone che l’appellazione di Fenicia . non è stata data 
che assai tardi al paese, il quale prima chiamavasi loppe. 

(c) Ved. Crisi. Fed. Weber , Versuch einer Geschichtc dei 
Schrgibkunst, Goettingen, 1807, in 8,vo, p. 85 . 
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mele se non perché erano delineate sopra foglie 
di palina (a). 

L’alfabeto fenicio non aveva vocali; imprima 
era composto di undici consonanti e di quattro 
aspirazioni. I Greci rappresentarono queste quin- 
dici lettere nella seguente maniera: 

A- B. r. A. E. I. K. A. M. N. O. IL P. 2- T- 

Non avendo nella loro lingua le aspirazioni 
segnate dalle quattro lettere seguenti: A. E. I. O., 
essi adoperarono quelle per esprimere queste, e 
per tal modo sin dalla sua origine l’alfabeto orien- 
tale nel passare che fece ai popoli occidentali , 

ì 

(a) I Greci non- turano il solo popolo presso cui la scrittura 
facesse lenti progressj'.^cr mancanza di materiali. Silvestro di 
Sacy ha fatto conoscere il seguente strano squarcio d’uno 
scrittore arabo il quale mostrò quanto quest’arte era ancora 
imperfetta presso gli Arabi al tempo di Maometto. ( Mém. de 
lAcad. des- laser, et BeUes-Jteltèes, voi. L, p. 333). u Io mi 
sono posto, diceva Zeld, figliu<2p|;di Thabet, alla ricerca dei 
frammenti dell’ Alcorano , raccoglieièjftji dai cuori degli uomini, 
dai pezzi, dalle spalle, dalle coste, dalle foglie di palma, c dalle 
pietre di forma piana. I cuori degli uomini, eh’ è quanto dire 
quelli che sanno l’Alcorano a mente. Vtka i peni, quest’ è il 
plurale di vikat, che significa un pezzo di pelle o di perga- 
mena. Actaf, spalle, è il plurale di kitf; e vuoisi intendere per 
tal parola l’osso della spalla che ha una superficie piana come 
una tavola ; adhle , coste, c il plurale di dhila ; oso6 è il plu- 
rale di asb, che significa la foglia di palma ; l’una delle due 
estremiti di questa foglia offre una superficie piana ; likhqf b 
il plurale di lihkfa, il cui significato è una pietra larga c bian- 
ca. Si servivano di tutte queste cose per iscrivervi sopra”. 
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ebbe tale modificazione che valse a grandemente 
perfezionarlo. Egli era non pertanto assai difettoso 
per li Greci, conciossiachè non fornisse loro alcun 
mezzo a distinguere la e e l’ o brevi, dalla eel’o 
lunghe. Nè questo alfabeto offeriva loro tampoco 
vermi carattere particolare per esprimere i suoni 
d*K e à’ou; il perchè erano costretti di valersi del- 
la lettera O , come scorgesi nelle più antiche in- 
scrizioni. ... 

Gli Orientali aumentarono successivamente il 
numero delle loro lettere immaginandone sette di 
nuove. I Greci dapprincipio non ne adottarono 
che il solo Y, il quale ottenne il decimo sesto po- 
sto nel loro alfabeto; e l’ adoprarono per esprime- 
re una certa aspirazione che rassomigliava al suo- 
no del v francese, in guisa però che s’accostava 
a quello dèli’ u. Quest* è l’ epoca di cui parlano 
Plinio e Tacito, allorché dicono che Cadmo fece 
conoscere ai Greci sedici lettere (a). La decima 
sesta lettera si conservò in latino per P uso a cui i 
Greci l’aveano dapprima destinata; si mantenne 
altresì nel nome della città d’Elia o Velia, colonia 
degl’ Ionii nella Lucania , la quale sulle medaglie 
è scritta nel seguente modo: YEÀH. In progres- 
so di tempo la pronunciazione di questa lettera 
s’addolcì a segno che da una aspirazione essa 

(a) Pus., HLsl. Nat., VII, 66; Tacit.; Ann., XI. 14 . 


* 
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divenne una semplice vocale, esprimente il suono 
dell’ a francese. 

Più tardi i Greci s’appropriarono ancora tre 
fra le nuove lettere dei popoli orientali e loro as- 
segnarono lo stesso posto che occupano nell’alfa- 
beto di questi popoli, e sono: Z, H e 0. La lettera 
H non fu destinata come in processo di tempo per 
esprimere tanto l’e che l’i lungo (a); posta al 
principio delle parole indica una forte aspirazione, 
simile a quella dell’ h tedesca: in questo modo si 
trova nella inscrizione di Sigea in cui leggesi: 
HEPMOKPATO. 

Coll’ andar del tempo i Greci inventarono la 
lettera e la X, ch’essendò ultime venute, presero 
posto dopo l’T. Una tradizione favolosa attribuisce 
questo perfezionamento, od anche l’invenzione del- 
le sedici prime lettere a Palamede, uno fra i com- 
battenti della guerra di Troia; ed un frammento 
d’ Euripide conservato da Stobeo ascrive a Pala- 
mede l’invenzione delle vocali: dalla qual cosa 
chiaro apparisce essere stato di lui il pensiero di 
adoperare i quattro segni d’aspirazione dell’al- 
fabeto fenicio per esprimere alcune vocali. Per 
questo rispetto si poteva dire eh’ egli aveva inven- 
tato l’alfabeto greco, posciachè quello de’Fenicii, 

(a) Noi usiamo questa espressione per non invilupparci nel 
litigio fra i Greci moderni e la scuola A’ Erasmo sulla pronun- 
cia di questa lettera. 
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il quale non esprìmeva che le consonanti, èra in- 
comodissimo pei Greci, od anche inutile senza 
questo perfezionamento. Secondo poi un’altra tra- 
dizione, Aristotele dice, che la lettera $ e la X fu- 
rono invenzione di Epicardio. 

L’alfabeto greco non ebbe il suo intero compi- 
mento che verso l’ epoca delle guerre di Persia da 
Simonide di Céo (12). Questi vi aggiunse tre lette- 
re, cioè: S, ■f' e fi; e come l’aspirazione con cui 
certe parole • si pronunziavano s’ era successiva- 
mente addolcita per. modo che pareva inutile una 
lettera particolare per indicarla, Simonide diede 
alla lettera H la significazione d’una vocale lunga 
che ha sempre conservato. In questa guisa giun- 
sero fino a sette i segni destinati ad esprimere le 
vocali della lingua greca. 

L’ alfabeto di Simonide composto di venti- 
quattro lettere fu adottato dagl’ Ionii ,■ e probabil- 
mente ne diedero l’ esempio i Samii. Caixistrato 
di Samo portò in Atene questo alfabeto; ma ciò 
non accadde che verso la fine della guerra del 
Peloponneso, sotto l’arconte Euclide (a), e fu 
adoperato nelle inscrizioni pubbliche. Questo alfa- 
beto compiuto si chiama ìettix* yp*nyL*m, lettere 
ionie, per disferenziarlo dall’alfabeto cadmeo, di 
cui, secondo Erodoto, gl’Ionii cangiarono alcuni 

(n) 01. XCIV, 3 . s 4o3 anni avanti G. C. 
voi.. 1 . P^T. li. 3 
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tratti verisì utilmente rotondandoli; e fu detto: 
Alfabeto posteriore ad Euclide , »' pvr' E ÙkxùUjj 
ypapiiccnx» (a), per contrapporlo all’ alfabeto at- 
tico, ypxp[*aTa, denominazione con cui si 

accennava l’ alfabeto, di vent’ una lettera (b). 

Per giunta di questo alfabeto gli Eolii conser- 
varono una lettera particolare, il digamma, F, di 
cui tutti i Greci si valevano forse sin da principio. 
Questa lettera esprimeva un suono medio fra la f 
jo la r francese, ch’era proprio al loro dialetto. Per 
tal guisa invece d’AIflN essi scrivevano AI.FX1N, 
da cui viene il latino oevum; cosi pure O/TIC, 
per OIC (io), radice d’ ovis (c). 


(a) Ptirr. ih Arist. 

(A) Le lettere ‘V, il. 0 e H sono descritte in due frammenti 
di Csc.ua e d’ Euripide che Atuieo ci ha conservalo. Ved. Dei» 
pn., X, 80, . 

(c) Il digamma è chiamato pelasgico dal dott. Marsh, au- 
tore dell’ opera intitolata Borae Pelasgicae, posciachè secondo 
il suo sistema, i Pelasgi venuti dall’ Asia hanno portato questa 
lettera col loro alfabeto. Alcuni autori italiani l’ hanno chiama- 
lo etnisco; il defunto Heyne l’appella semplicemente digamma 
omerico. Reca maraviglia che nè Erodoto parlando dei dialetti 
della Grecia, nè Aristotele offerendo alcune particolarità sull# 
diciotto lettere dell’alfabeto greco, nè i grammatici d’ Alessan- 
dria, nqn abbiano mai fatto menzione del digamma, quantun- 
que Aristarco siasi valso di tante particelle riempitive per far 
isparire gl’ iati d’ Omero. Il primo scrittore greco che ne parli 
è Dionigi d’ Alicarnasso ; egli tuttavia più lo descrive che non 
lo nomini,- come farebbe uno scrittore il quale riferisse una co- 
sa nuova ai suoi leggitori ( ved. Arch. I, ao ). Prima di Dioni- 
gi, Cicerone s’era valso dèlia stessa parola digamma, ma in un 
modo cosi equivoco, che non si sa s’egli abbia . P.ensato al di- 
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, I popoli dell’ Oriente , ai quali i Greci vanno 
debitori della conoscenza dell’alfabeto, scrivevano 
da dritta a sinistra; ed i Greci adottarono questo 
uso, ma con un qualche cangiamento (14). Giunto 

gamma eolico, o se la forma della lettera F gli abbia fatto na- 
scere l’idea di chiamarlo un doppio gamma. In una lettera ad 
Attico ( IX, 9 ), egli dice : u Sciebam te quoto anno et quan- 
tum in solo solere quaerere; neque solum Romae, 'sed.etiam 
Deli tuum digamma videram Popma spiega questo squarcio 
nella maniera seguente : u Indicai Cicero Atticum in emendis 
praediis fructum duntaxat et uUlitatem spedare ..... et se 
vidisse Attici codicem inscriptum: Fundorum reditus, vel fra- 
ctus praediorum in quem retulerat fruclus suorum praediorum 
non modo urbanorum et italicorum , sed etiam provincialium . 
Vocat autem codicem illum digamma, a prima inscriptionia 
littera F, quae est aeolicum digamma”. I primi scrittori . che 
abbiano parlato chiaramente d’un digamma eolico, sono: Var- 
rone fra i Latini , e Didimo d’ Alessandria fra i Greci ; e noi 
non conosciamo questo fatto se non perché lo ricorda Prùda- 
no, grammatico del sesto secolo, il quale è per noi il più an- 
tico scrittore che parli con chiarezza del digamma eolico ( lib. I, 
cap, 4 ) • Svetonio ( in Claud., cap. ss), e Tacito ( Anrt. XI, 
a 3 ), ci fanno sapere che l’imperatore Claudio scrisse un ‘trat- 
tato sulla necessità. d’introdurre tre nuove lettere nell'alfabeto 
romano; e che pervenuto al governo, le fece impiegare nello 
inscrizioni pubbliche. Essi non dicono quali fossero questa 
lettere, ma non si potrebbe dubitare che non fosse il digamma 
quella fra esse a cui diede questa forma F, poiché trovasi nei 
monumenti dell’antichità Divus scritto nella seguente maniera: 
DIFVS. E in vero, la lettera V, di cui scrivendo in latino ci 
serviamo come d' una consonante ( Divus ), non era che vocale 
presso gli antichi, e come non ayeano U, essi erano costretti 
di scrivere DIWS. Quintiliano pure approva l’uso della lettera 
F, e vuole che si scriva FVLGVS, SERFV8. Il suono dell’ u 
francese mancava in greco, ove si eccettui il dialetto colico; e 
siccome i Romani non avevano segni per esprimerlo, impiega- 
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lo scrittore alla estremità sinistra della feccia, 
ritornava verso la dritta. Questa foggia di scri- 
vere si. appella bustrofiedon , jhtTpcpuSov ypàipetv, 
cioè, segnare linee come fanno i buoi lavorando; 

vano alle volte l’ D (eh’ essi scrivevano V ), ed alle volte il B» 
posciaehè trovasi nelle inscrizioni tanto VIXIT, quanto BIXIT. 
Per ciò che spetta al digamma esso scomparve assai presto 
dalla scrittura latina, e ciò che gli antichi grammatici ce ne 
dicono , è cosi poco chiaro , che si disputa per sapere s’ era 
pronunciato come F.o V, come B o P, come PH oppure OD, 
e s’ egli debba essere chiamato Vau, Bau, Vav, Ouaf, o Taff. 
Che il digamma esistesse veramente nell’ antica scrittura greca, 
% un fatto che da incerto divenne indubitabile mercè le inscri- 
zioni scoperte negli ultimi tempi, e più particolarmente per 
quelle d’Olimpia che sono del settimo secolo avanti G. C. Il 
primo il quale, maravigliato dalla frequenza degl'iati nelle poe- 
sie d’Omero, imaginò eh’ essi dovessero sparire valendosi del 
digamma, fu Riccardo Bentley; e per «piegare cóme Omero# 
servendosi del dialetto ionio, impiegasse un- carattere eolico, 
ammise che Omero discendesse per parte si di padre che dà 
madre dalla schiatta eolica. Era riserbato ad Heyne e Wolf ed 
ai loro discepoli il chiarire una materia di tanto rilievo per la 
critica del testo d’ Omero. Ved. Herbert Marsh Horae Felasgi- 
cae ; A Letter on .thè originai name and pronunciation of thè 
aeolic digamma, by thè Bishop of St. Davids, et History of thè 
aeolic digamma, nel The Quàrterly Reviewi voL XXVII, p. 4 » J 
Pr. Thiersch griech. Grammatik vorzùglich des Homerischen 
Dialektg. Zweyte Àuflage, 1818, in B.vo. Ciò non pertanto non' 
• conviene riputare quasi esaurita questa materia, e come decisa 

la qaistione. Si può vedere nella memoria di Granulile Pena, 
inserita nel Classieal Journal, voL XXVI, p. 176, che la teoria 
della souola tedesca non è ancora appoggiata sopra fondamenti 
cosi solidi che non possano essere smossi ; • questo scrittore ha 
provato che il digamma è spesso tanto neutro nel metro greco 
quanto nel latino, p. e. in queste frasi di Virgilio: adrectoeqtf 
h orrore, pactosqu hymenoeos . 
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e cosj furono scritte le leggi di Solone («). Ma in 
processo di tempo i Greci rinunziarono dell’intut- 
to alla maniera incomoda di scrivere dei Fenicii > 
e adottarono quella eh* è generale oggidì a tutti i 
popoli europei (i 5 ). 

Per imprimere i caratteri adoperavano uno stil- 
lo d’oro o di ferro, yWQÙot. Le prime materie su 
cui scrivevano furono tavole di pietra, lamine di 
piombo, e tavole di bronzo (16). Alle piett-e ed ai 
metalli furono in seguito sostituite alcune produzioni 
del regna, vegetabile; ed invece dello stilo si valse- 
ro di canne (17) e di pennelli. Le lettere erano deli- 
neate o dipinte sopra foglie' di malve» di palme o 
d’altri alberi, e .coll’ andar del tempo sopra la cor- 
teccia interiore dei tigli. Si scoperse finalmente 
che una pianta egizia chiamata biblo, (SófiKct, o 
papiro, vtivvpof, era più adatta a quest’uso di qua- 
lunque altra che sino allora conosce vasi, sendo 
formato il suo stelo di parecchie lastrette sottili e 
concentriche, che si staccano le ime dalle altre. 
Stendevansi poi diligentemente queste lastrette so- 
pra alcune tavole, e si spruzzavano colle acque del 
Nilo, il cui limo le incollava, oppure si congiun- 
gevano con un qualche altro glutine. Poscia'’ si 
mettevano in uno strettoio, e si dissecavano al 

(a) Alcune inscrizioni antiche erano scritte dall’ alto al 
basso. Questa forma era chiamata xitvxdi», in forma di co • 
tanna. 
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sole; finalmente le disponevano in quaderni di 
venticinque fogli. La materia cosi preparata chia- 
mavasi papiro (18), come la pianta che lo sommi- 
nistrava (a). • 

•In oltre al papiro si valsero ancora per qualche 
tempo di pelli senz’arte preparate; ma il papiro 
dapprincipio rarissimo, divenne più comune dopo 
la fondazione d’ Alessandria, sino a che i Tolomei, 
gelosi della libreria eh’ erasi aperta in Pergamo, 
ne proibirono 1 ’ asportazione. I re di Pergamo in- 
coraggiarono allora quelli fra i loro sudditi la cui 
industria era rivolta ad apparecchiare le pelli; il 
perchè quelle che fabbricavansi nei loro Stati ben 
presto avvantaggiarono tutte le altre per la loro 
perfezione, e si appellarono pergamene. 

A modo d’ inchiostro si servivano , tanto per 
iscrivere sul papiro quanto Sulla pergamena, del 
nericcio liquore che sta rinchiuso nel calama- 
io (19) e nella seppia: ma i titoli erano scritti 
con minio. 

Le più antiche Inscrizioni greche trovate 
sulle materie stesse in cui erano state incise , 
sono quelle che Michele Fourmont il giovine ha 
portato da un viaggio in Grecia intrapreso al co- 
minciamento del decimottavo secolo. La loro 
autenticità anticamente combattuta, è stata cosi 

(a) Veci. Puh., Risi, Nat., XIII, is. 
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tene provata ai nostri giorni, che noi stimiamo non 
doverne più restare alcun dubbio (a), La più 
antica di queste inscrizioni si leggeva al tempo di 
Fourmont sulla porta maggiore d’un piccolo tem- 
pio in Amiclè dedicato .alla Dea Onga od Oga, 

(«) L’Illustre Barthelemy, che non era solamente un gran 
dotto, ma. era in oltre dotato di eccellente criterio e scevero 
da ogni prevenzione ( lo che non è ordinariamente dei dotti ) 
non dubitava menomamente che queste inscrizioni fossero 
autentiche anzi' che no.- Egli sapeva bene che se Fourmont, 
mediocre ellenista, incorse nel trascriverle in molti errori, per 
lo che si rende necessario di porle per cosi dire nel crogiuolo 
della critica, non era tale però da potergli apporre la menoma 
taccia d’ impostura. Ecco da che trasse origine il sospetto che 
ai destò contro questo viaggiatore. Le inscrizioni da lui sco- 
perte sono 3ooo. Ben si vede che non potendo Fourmont tras- 
portare in Francia le pietre su cui erano incise, gli fu me- 
stieri tenersi pago *al copiarle, imitandone, com’ei fece, fedel- 
mente i segni stessi degli originali. Chiunque abbia veduto 
monumenti antichi, i quali sieno stati esposti all’aria o nascosi 
sotterra per molti secoli, e spesso infranti e mutilati, conosca 
la difficultà di deciferare le inscrizioni eh* essi presentano , e 
non dubiterà che Fourmont non abbia dovuto più d’ una fiata 
cadere in inganno, e quante volle a lui mancavano le oppor- 
tune cognizioni, altrettante di necessità essere tratto in errore. 
Per la qnal cosa adunque a torto, per questi errori thè s’in- 
contrano nelle sue copie, gli venne data l’accusa d’aver 'imagi- 
nato le sm zidette inscrizioni . Sarebbe stata di mestieri una 
erudizione di gran lunga superiore a quella di Fourmont, non 
solo per imaginare queste inscrizioni, ma anche per commet- 
tere una parte degli errori che sono corsi nelle sue copie. Fa 
grande è vero la colpa a cui si lasciò trarre Fourmont , ma 
questa vuoisi attribuire alla vanità nazionale . Vago di 'serbare 
alla Francia la gloria di possedere sola questi preziosi avanzi 
dell’ antichità , egli fece spezzare gran numero de’ marmi dai 
quali avea copiale le inscrizioni . Questo fatto è provato dal 
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soprannome lacedemone di Minerva, ed è un ca- 
talogo od una cronaca delle sacerdotesse d’Ami- 
cle. Questa inscrizione, scritta in forma bustrofeda, 
di cui mancano il principio ed il fine, riferisce nomi 
che risalgono al tempo d’Eurota pronipote di Le- 
lege, cioè all’anno 162Ó all’ incirca avanti G. C., 

carteggio di Fourmont col conte di Maurepas che si conserva 
originale; ed in cui egli si vanta della sua impresa. Secondo 
Dodwcll, non s’ è ancora perduta in Grecia la rimembranza di 
questo milord francese , il quale faceva a colpi di martello 
scancellare le inscrizioni che gli erano state mostrate. 11 viag- 
giatore inglese ha veduto grandi pezzi di marmo coperti d’in- 
scrizioni mutilate. Il falso 'amor patrio di Fourmont, tornò a 
danno di lui stesso, poiché lasciò luogo a dubitare se fossero 
.veraci quelle scoperte, le quali non meritavano altra fede che 
quella cui" poteva egli inspirare. Tuttavia gli ultimi viaggiatori, 
che hanno percorso le stesse contrade, hanno trovato una gran 
parte delle medesime inscrizioni di cui s’ era sino allora impu- 
gnata l’ esistenza. Si può vedere ciò che ne dicono l’ abate 
Barthilemy sopra le. più antiche inscrizioni di Fourmont nella 
'Mtm. de t Accad. dei Inscr. et Bclles-Lettrcs , voi. XXIII, p. 
3 p 4 > ed Beyne nei suoi Antiquarische Aufioetxe, voi. I, p. 86. 
U autenticità di queste inscrizioni è stata messa in dubbio da 
parecchi antiquarii, ma in ispecieltà da Riccardo Payne Knight 
nel suo Analytical Essa y on thè greek alphabet, London, 
1791, in 4 -to, e dal conte d' Aberdeen (nel Th. fValpole's Me- 
moirs felating to Europeau and Asiatic Turkej, p. 446). Dopo 
Barthòlemy, G. Leon. Hug. ( Erfindung der Buchstabenschrift, 
Ulm , 1801 , in 4.to ) , avea sostenuto la loro autenticità, ma 
senza rispondere alle obiezioni di Payne Knight, di qui non 
conosceva l’opera che per fama. Esse sono state vittoriosamente 
combattute, e, secondo nostro: avviso, distrutte interamente da 
Raoul-Rochette in Deux lettres à milord comte d’ Aberdeen, sur 
V authenticité des inscriptions de Fourmont. Paris, 1819, in 
4 -to. Questo volumetto i un capo-lavoro di dialettica, ed un 
tesoro di erudizione. 
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e ad un* epoca anteriore di settàntacinque anni 
all’arrivo di Cadmo in Grecia. Essa vi è stata po- 
sta 1200 anni almeno innanzi la nostra Era. 

Trovasi questa inscrizipne nelle Mémoires de l’ A- 
cad. dea Inscript. et Belles-Lettres, voi. VII, p. 397, e 
nel Noveau Traiti de Diplomatique, voL I, p. 6 1 6. 

Passiamo sotto silenzio due altre inscrizioni, le 
quali non contano che due secoli di meno, poscia- 
chè non. sono composte che di alcune parole (a). 
La quarta è di maggior rilievo, essendo una lista 
di magistrati spartani del nono secolo prima di 
Gesù Cristo. 

Trovasi nel Nouveau Traité de. Diplom., voi. I, 
p. 629. 

La quinta inscrizione di Fourmont trovava»» 
sopra uno scudo di Anassidamo, figliuolo di Zeus- 
sidamo; ed è dell’ anno 668 avanti' G. C. Queste 
sono le più antiche fra le inscrizioni copiate da 
F ourmont. 

L’ inscrizione dello scudo di Anassidamo è inserita 
nelle Mém. de 1 ’ Acad. des Inscript. et Belles-Lettres , 
voi. XV, p. 3 9 5 . Non si è pubblicato che un picciolo 
numero delle inscrizioni di Fourmont,. e si conserva- 


la) Ved. Nouv. traile de Diplom. voi I, p. 636. 
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no tutte nella- Libreria ilei re di Francia. L’Accade* 
mia di Berlino ne possedè una copia fatta nel i 8 i 5 , 
da Emm. Bekker. Aug. Boeckh è stato incaricato di pub- 
blicarle. • . 

Fra le inscrizioni che si possono ancora leggere 
sui monumenti, reputasi la più antica un distico 
scolpito in una colonna doriese scanalata, sulla 
quale sorgeva la statua d’ un certo Ecforto (20). 
Dalla forma delle lettere credesi anteriore alle 
Olimpiadi (a): tuttavia questo motivo sembra di 
poco momento, conciossiachè potrebbe darsi che le 
forme antiche si fossero imitate in un’ epoca po- 
steriore. 

É stata pubblicata da Clem. Biagì, nei Monum. 
gr. et lat. ex Museo Jac. Nanni Veneti, Romae, 17 87, 
in 4-to. 

Nel 181 5 , il viaggiatore inglese sir William 
Geli trovò sotterra nei dintorni d’ Olimpia in Eli- 
de una tavola di rame, su cui è inciso un trattato 
d’ alleanza conchiuso tra gli Elei e gli abitanti 
d’Erea. L’inscrizione è in dialetto eolico, - e crede- 
si che risalga alla XL. ma Olimpiade, 61 5 anni al- 
l’ incirca avanti G. C. Vi si vede parecchie volte 
il digamma eolico; quindi gli Elei sono chiamati 
-FAVEIOI, e gli Ereei, EPFAOIOI. 

(a) L'iota vi ha questa forma **, ed il sigma questa: M. 
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Essa è stata pibblicata da Rìde. Payne Knight, e si 
trova nel voi. I, p. 535 del Museum criticum di Cara- 
bridge, e nel Classical Journal, voi. XIII, p. 1 1 3 ; ma in 
tutte queste pubblicazioni , gli Ereei erano appellati E- 
veei, cosa che fu rettificata dal Geli nel Classical Jour- 
nal, voi. XXIV, p. 4°i. 






CAPO IV. 


Origine della poesia ionia ed epica. — Omero 
ed Esiodo. 


Avvegnaché in questo periodo, in cui la poe- 
sia ionia sottentra all’antica poesia mistica, il poe- 
ta ci si presenti spogliato di quel caràttere sacro 
di cui l’abbiamo veduto adorno nei secoli più re- 
moti, ed egli cessando al tempo stesso di esercitare 
quel nobile ministero, per cui lo si guardava quale 
interprete ed amico degl’ Iddìi, ogni suo ufficio 
stia solo nel lusingare co’ suoi canti e dilettare la 
moltitudine, non lascia egli però di essere onorato 
di tale e tanta venerazione, che lo solleva di là 
d’ogni altro vivente. S’ei non appare più oltre il 
dimestico e familiare dei Numi , i Numi ciò non 
pertanto e le Muse gl’ inspirano i loro canti: ed 
alle- mense dei re, e fra i sacri riti di religione, è 
suo maisempre il primo seggio d’onore. Ei passa 
da questa a quella provincia, e dovunque se ne 
giunge, solenne pompa festeggia il suo avvenimen- 
to; allorchè.poi egli sciòglie al canto la melodiosa 
voce, le genti pendono santamente immote dalle 
sue labbra: a lui si schiudono i palagi dei re, e ne 
diventa uno de’ più splendidi ornamenti. 
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Quel sacro carattere si cancellò, nè più si ebbe 
ai poeti quell’ alta riverenza di che aveano in fino 
a quest’epoca goduto, allorché al termine di essa 
presero i rapsodi à far mercato della sant’arte del 
canto, ed invilirono per tal modo la dignità del lor 
ministero. . ' 

La Tessaglia era stata la culla dell’antica poe- 
sia greca: la nuova, che comparve sotto più umane 
sembianze, nacque sotto il bel sole dell’Ionia. 11 
dolce clima di questa provincia, la vicinanza di al- 
tri popoli inciviliti, la ricchezza de’ suoi abitatori 
e la pace profonda di cui godevano, mentre la 
Grecia Europèa era agitata da rivoluzioni, favori- 
rono i suoi avanzamenti . S’ institui in questo pae- 
se una scuola di poeti a cui diedero l’ incumbenza 
di comporre o di aggiustare tutti gl’ inni che do- 
vevano accompagnare le solennità politiche o reli- 
giose. Da questa istituzióne uscì una specie di 
cantori i quali chiamaronsi in processo di tempo 
Rapsòdi, Potalo!, parola composta da pàvratiflUò, 
e che significa letteralmente ordire una canzone, 
secondo l’etimologia volgare; o piuttosto da 'P«£- 
ìet, bastone, ed «otJo’j, eJSc’c , cantore, posciachè i 
cantori portavano in mano un bastone, o un ramo 
d’ albero, contrassegno del loro ufficio (a). 

(a) Questa etimologia è accennata da Soma, v. ' P a^uSo i . 
V autore antico di certe Questioni gramntaùcales , pubblicate 
da Fed. Cugl. Sturz in continuazione dell 'Etymologium Cucita* 
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Tutti i tesori della mitologia 8* aprivano ai poe- 
ti, e porgevano loro una moltitudine d’argomenti 
aggradevoli e svariati. Potevano essi risalire sino 
alla genealogia degl’Iddii ed alla stessa cosmogo- 
nia, © all’origine del mondo. Cantavano i combat- 
timenti che i Titani ed i Giganti mossero al Cielo, 
e celebravano le chiare imprese de’ Semidei, che 
le famiglie illustri della Grecia riguardavano come 
loro stipiti. Ornandole di tutte le attrattive della 
immaginazione, formarono una serie od una catena 
d’ epopee che costituivano una specie d’ istoria 
mitologica non interrotta. Secondo l’avvenimento 
che ciascuno d’essi aveva scelto a soggetto di can- 
to, le loro produzioni portavano i nomi d 'Eraelei- 
di, à’Argonautiche, di Tebaidi, di Guerre degli 
Epigoni (ai). Questa serie di favole di cui l’una 

• , r 

rmm, ilice, p. 68 1 : u Donde .viene la parola rapsodia ? Risp. 
Da fàflioi e qSJiì , il fi ed il i essendo riuniti in 4 • — 
Perché dicesi rapsodia ? Risp. Perchè quelli ehe cantavano le 
poesie d’ Omeror tenevano in mano un ramo di alloro. — Per- 
chè cid? Risp. Perchè questo allorp è sempre verde, comete 
j poesie d'Omero Sono .sempre fresche, e perchè egli ha qual- 
che cosa di profetico I critici che stanno all’ etimologia di 
f'jTW pJlui , non vanno d’accordo sul significato di queste 
due parole. TVolf e la sua scuola pensano eh' esse accennino 
la maniera libera ed arbitraria con cui i rapsodi trattavano, 
• gli originali -che da loro cantavansi. Heyne era di avviso che 
si esprimesse con questi termini la nuova poesia artificiale di 
cui Omero è consideralo come l' autore , la quale è opposta 
all’antica poesia religiosa. A jipeDavaiisi altresì i rapsodi ofrydot', 
cantori et agnelli, posciachc un agnello era il premio dei loro 
canti. ....... . . ■ 


r 
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si rannestava all’altra, finiva alla guerra di Troia 
componendo per tal modo quello che appellavasi 
Ciclo epico, o più veramente. Ciclo mitico (a). 
Tutti gli argomenti che si riferivano alla guerra di 
Troia, dal giudició di Paride e dal rapimento di 
Elena sino alla morte d’ Ulisse, facevano una se- 
conda serie che nomasi Ciclo troiano (lì). A que- 
sto ciclo appartenevano i poemi che portavano i ti- 
toli di Cipride, di Guerra o Distruzione di Troia, 
di No coi (22) o Avventure dei principi greci vin- 
citori d’ilio, non meno che le Télegonie, le quali 
raccontavano la morte data ad Ulisse dal figliuolo 
eh’ egli avea avuto da Circe. 

Questa poesia può essere denominata moder- 
na e profana, posta a pai-aggio coll’ antica poesia 
tutta religiosa; ed erà proprio di essa l’usare 
la mitologia per abbellire argomenti puramente 


(a) Vuoisi preferire la denominazione di ciclo mitico a 
quella di ciclo epico, la quale è equivoca, e ciò perchè in- 
dica anche la. serie dei poeti epici che i grammatici d’Ales- 
sandria hanno dichiarati classici. 

(ò) La fonte principale da cui attìngiamo le nostre cogni- 
zioni intorno ai poeti ciclici è 1 ’ estratto della Crestomazia 
di Psoclo che trovasi in un' giornale tedesco , intitolato s 
BibUothek der altea Literatur und Kunst. Noi ritorneremo so- 
pra questo libro. La materia è stata trattata da Schwarz in 
una memoria che trovasi fra le sue Dissertadones selectae 
pubblicate dall’ Harles in Erlang nel 1778. Questa memoria 
è stata liberamente tradotta in francese da Bouchaud nelle 
sue AnùquiUs poiùques ou dissertadon sur les poètes cycli- 
ques, Paris, .17991 in 8;vo. 
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immaginarli. Per contraddistinguerla dalla sua so* 
rella primogenita fu d’ uopo di nominarla con un 
nuovo vocabolo, e' questa parola radice di 

poesia, esprime una creazione, una facitura rego- 
lare (a), in quella guisa che la voce ^5«r, adoperata 
per gli antichi autori religiosi, sembrava che vo- 
lesse accennare non esser eglino che gli organi 
della divinità. ■ * • 

I poeti di questo periodo hanno perfezionato 
il verso esametro, che sino da allora rimase inva- 
riabilmente alla poesia epica. Alla semplicità di 
cui si compiace lo stile isterico, riunisce questo 
verso tutta la pompa che conviene alla poesia eroi- 
ca; e la sua varietà noi fa mai caderè nella mo- 
notonia, e perciò era il solo in cui si potessero 
comporre lunghe opere. La lunghezza, di questo 
verso che. può racchiudere sino a diciassette silla- 
be, i suoi dattili che alternano cogli spondei, la 
cesura che, dividendoli in due parti ineguali, lascia 

• 

(a) Avvegnaché la parola poesia non sia d’ordinario ado- 
perata per denotare un’opera in prosa, essa non racchiude tut- 
tavia l'idea d’un componimento in versi, se non perchè all’e- 
poca in cui s’incominciò a servirsene, la prosa non era ancora 
scritta. Da alcuni esempli apparisce eh’ ella venne risata in si- 
gnificato diverso. Massimo di Tiao (Diss. XXIX), parlando del- 
l’opera in prosa di -Ferecide, la chiana il poema di quello del- 
l' isola di Sciro, er Taziano (ed. Oxford, 1711, in 8.vo, p. 4 - ) ■ 
si serve della stessa parola favellando degli scritti in prosa di 
Eraclito d’ Efeso. Finalmente, Ausiamo ( Esped. Al M. V, 7. ) 
cita il poema d' Ecateo sopra l’Egitto. ’ 
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riposare la voce, lo rende acconcio ad esprimere 
tutta sorte di movimenti, a dipingerei sentimenti 
dell’ animo, a riprodurre tutte le idee dalle verità 
le più semplici e dalle imagini le più ridenti, fino 
ai pensieri i più profondi ed i più sublimi. La poe- 
tica delle nazioni moderne non imaginò niente 
che possa preferirsi a questa bella invenzione, che 
i primi poeti della Grecia dovettero al loro genio 
secondato da ipia natura felice: 

Omero è quello che tutta l’antichità ha ricono- 
sciuto qual padre della nuova poesia (a 3 ) o della 
epopea, parola che propriamente significa arte di 
produrre un* opera d’ imaginazione. Era egli nati- 
vo dell’Ionia e forse di Chio, e fu appellato Meo- 
nide dal nome di suo padre Meone, e Melesigene 
dal fiume Mele presso il quale vuoisi ch’ei sia na- 
to. Anticamente sette città gareggiarono all’onore 
d’ avergli dato la culla’, e queste sono espresse nel 
seguente, distico : 

'E'tto •gtS/ucurvtri lókn{ $ tei p t^eu Opiitpx. 

KTMH, 2MTPNA, XIOS, KOAO<MlN,nTAOr, 
APrOS, A0HNAI (24). 

Egli ha fiorito, secondo i computi più verisimi- 
li, 1000 o 1 100 anni (26) avanti la nostra Era (a). 

(a) Erodoto dice che Omero è vissuto 4°® inni prima di 
Jui, cioè tra' gli 85o agli 880 avanti G. G. Ma sembra che que- 
sto calcolo s’attenga ad uua falsa opinione (a6), secondo la 
VOU I. PAT.T. il. 4 
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Ciò non pertanto l f epoca in cui è egli vissuto, le 
vicende della sua vita,' ogni cosa in somma, fino 
alla stessa sua esistenza, è incerta e dubbiosa (27), 
Esicbio dice che la parola Omero è un appellativo 
il quale significa cieco, e che con una figura intito- 
lata dai rettorici metatesi, egli' fu nominato O’ fuipos 
anzi che Móopot, che non vede. Secondo un’altra 
etimologia, il medesimo lessicografo deriva questa 
parola da àpi, insieme, e da pi» scorrere o parla - 
re, da cui verrebbe èpupàiev, sinonimo di su paniti t, 
formare un concento. Per quantunque puerili sie- 
no queste etimologie, bastarono ad uomini che tro- 
varono più allettamento nel paradosso che nella 
semplice verità, per negare 1’ esistenza d’ Ome- 
ro (28). Se coll’ andar del tempo sembra essersi 
abbandonato questo sistema, egli è perchè la cu- 
riosità si è rivolta alle dispute che si sono solle- 
vate sopra due quistioni spettanti ad Omero. Di 
queste, l’ una molto antica, era stata posta in di- 
menticanza da lungo tempo; l’altra, tratta in 
campo per la prima volta solamente nel secolo 


quale Omero e Licurgo sarebbero stati contemporanei. Ekstos- 
Tras, Amitseco e Fitocoao lo collocano 120, i 4 o> o 180 anni 
dopo la presa di Troia. L’ autore d’ una biografia assurda d’ Ci- 
merò attribuita ad Erodoto, dice che nacque fisa anni avanti 
la spedizione di Serse in Europa, la qual’ epoca risponderebbe 
all'anno noi innanzi a G. 0 , , ed il calcolo ch'egli instituisce 
sembra indicare che almeno in questa parte si rapportava ad 
un qualche antico documento. 
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diciassettesimo, aveva corso la medesima sorte. 
Furono amendue ripigliate ai nostri giorni da uo- 
mini insigni, sotto ogni aspetto esaminate, e scru- 
tinate per siffatto modo, che la discussione oggi- 
mai può giudicarsi da ogni uomo scevero da pre- 
venzioni, a seconda delle impressioni che possono 
aver lasciato nella sua anima i fatti ei ragionamen- 
ti, cui s’ attennero i due partiti. 

Queste quistioni sono di troppo rilievo perchè 
noi possiamo trasandarne la storica sposizione . 
Omero ha egli scritto l’ Iliade e l’ Ulissea, i due 
poemi epici di cui ventotto secoli l’hanno ricono- 
sciuto autore? Questi due poemi sono dell’ intutto 
suoi, o sono componimenti di molte mani riuniti 
dalle cure d’un sagace critico? Ecco le due qui- 
stioni in controversia. 

L’ isterico Gioseffo dice espressamente che 
Omero non ha scritto i suoi poemi, e che sono 
stati per parecchi secoli conservati dalla vocale 
tradizione (a); ma s’era posta poca attenzione a 
questo passo, e s’era forse negletto, quale testimo- 
nianza di un autore troppo recente. Ma l’ atten- 
zione vi si rivolse allora che nel 1769 un dotto 
Inglese, Roberto TVood , prese a provare (b) che 

(a) Contra Apion., I, a. 

(A) Il titolo della sua opera £: Essay on thè originai ge- 
nius and wrilings 0/ Homer, London, 1769, in 4 -t°- Una nuo- 
va edizione accresciuta fu pubblicata, da Iacopo Bryant, Lon- 
dra, >775, in 4>to. 
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Omero pon poteva scrivere. le sue poesie, essendo 
sconosciuta al suo tempo la scrittura. Wood tiene 
per prova decisiva del fatto da lui supposto, il non 
trovare in nessuno dei due poemi menzione alcuna 
dell’arte dello scrivere, avvegnaché frequente oc- 
casione di parlarne avesse avuto il poeta. Egli è 
vero che v’hanno due passi, in cui secondo gl’in- 
terpreti volgari si tratta della scrittura; l’uno é al 
canto 7.mo, verso 170 dell’Iliade, dove si tirano 
le sorte per sapere quale dei capitani greci combat- 
terà contro Ettore. I traduttori hanno fatto dire ad 
Omero che ogni guerriero scrisse il suo nome sulla 
propria sorte; ma il vocabolo iatinitcum, essi fecero 
un segno , e il verso seguente, dove si dice che l’a- 
raldo mostrò a tutti la sorte tratta dall’urna, e che 
nessuno la conoscea per sua, sino a che non per- 
venne ad Ajace, il quale riconobbe quella la 
quale portava il suo segno; questo verso e questo 
vocabolo fanno ben vedere che non si tratta in 
questo passo d’una scrittura; posciachè il primo a 
cui si fosse mostrato il nome d’Ajace, l’aver ebbe 
pronunciato senza mestieri di passar in giro la 
sorte per farla riconoscere a quello a cui essa 
spettava. 

Il secondo passo dell’Iliade, che trovasi nel 
canto (>.to, v. 168, al certo è più difficile ad essere 
interpretato. « Preto non volendo uccidere Belle- 
rofonte, e desiderando nondimeno la sua morte» 
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lo spedisce in Licia, presso al sUòcerò, a lui fa 
consegnare alcune tavolette nelle quali aveva scrit- 
to (noi seguitiamo gli antichi traduttori) molte 
cose in danno di lui; ed ordina al giovine di mo- 
strarle a quello a cui sono indiritte”. Esaminane 
do ben addentro - questo passo si può persuadersi 
che qui non si tratti di una lettera nè comune- 
mente parlando di scrittura; si tratta soltanto di 
simboli convenuti fra il suocero ed il genero, d’una 
specie di scrittura geroglifica. Omero si vale della 
parola ypei-lut , che si tradusse cosi: egli scrisse -, 
posciachè realmente in processo di tempo il ver* 
ho ypàtpa* ha preso questa significazione; ma esso 
non vuol dire propriamente che delineare, scoi* 
pire, fare una incisione. In camhio di lettere al* 
fabetiche, Preto fa alcuni segni, e» pam. Egli non 
ordina a Bellerofónte di farli leggere a lobate a 
cui sono indiritti; vuole che gli sieno mostrati* 
Allorché poi Bellerofonte si trova presso lobate , 
questi non gli chiede di leggere la lettera di sud 
genero, domanda vedere il segno che lo straniero 
gli ha portato da parte di Preto (a). Fa d’ uopo 

'(a) Bug, uno degli antagonisti di questo sistema accorda 
che in questo passo non si tratti d’una vera scrittura; ma os- 
serva ragionevolmente quanto i Greci erano vicini alla cogni- 
zione di quest’arte, poiché sentivano gii il bisogno di conver- 
sare da Iùnge con altri per mezzo di alcuni segni vicendevol- 
mente convenuti, i quali erano delineati sopra alcune tavoletta. 
Vedi Bug, Erfindung der Buchstahenachrift, p. 88. 
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con tutto ciò convenire che interpretando in còsi 
fatto modo il passo d’Omero, rimane una difficul- 
tà. Preto aveva delineato sulle tavolette molte co- 
se perniciose: se ciò s’ èra fatto col mezzo di ge- 
roglifici, pare che uno o due dovessero bastare per 
farsi intendere; la mòltiplicità dei segni ricorda 
involontariamente la scrittura (a). 

Fed. Aug. Wolf celebre filologo tedesco pub- 
blicando nel 1794» una edizione d’Omero, vi 
premise alcuni -prolegomeni , in cui senza abbrac- 
ciare assolutamente la sentenza di Wood, accreb- 
be ciò non pertanto nuova forza al ragionamento 
con cui quest’ Inglese s’ era ingegnato di provare 
che Omero non ha scritto nulla. Wolf pensa, che 
quantunque la scrittura fosse conosciuta in Gre- 
cia prima di Omero, ed adoperata per alcune 


(a) La grammatica di Tiodosio d’ Alessandria, pubblicata 
per la prima volta nel 1823, racchiude un passo che non & 
stato ancora citato in questa discussione, e che mi sembra tate 
da doverlo qui riportare, u Alcuni dicono che aino all’epoca 
della guerra di Troia non era in uso la scrittura, e confermano 
la loro asserzione col mostrare che non esisteva alcun poema 
prima di Omero; quantunque sienvi stati poeti innanzi a lui, 
quali sono: Museo, Orfeo e Lino. Si chiederà: Colile ciò può 
essere avvenuto, se le lettere che sono anteriori ad Omero si 
sono conservate! Noi risponderemo che alcune non sono cosi 
vecchie, e che altre portano nomi somiglianti alle antiche. Gli 
eroi d’Omero non sapevano scrivere; ma si valevano di segni 
e di simboli allorché volevano mandare qualche cosa ad un ih 
irò”. Ved. Tuaon. Alea. Grata, ed. Goettling, p, 10: 
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inscrizioni, coinè abbiamo fatto vedere, iloti ostane 
te non si usava generalmente e nella vita comune 
avanti il tempo delle Olimpiadi. Egli osserva cort 
ragione che non bastava aver delineato alcune let» 
tere sulla pietra, ma che facevano d’ uopo ancora 
alcuni secoli per superare tutte le diffìcultà che 
venivano dalla mancanza di materie sulle quali si 
potessero delineare opere compiute e di grossa 
mole. Al tempo di Solone, cioè più di 4 00 anni 
dopo Omero, la scrittura aveva fatto cosi lenti 
progressi, che per pubblicare le sue leggi, il Legis* 
latore d’ Atene le fece scolpire sulla pietra in for-* 
ma bustrofeda (29), che ricorda l’infanzia deh 
l’arte. Per ciò che spetta alle poesie d’ Omero, la 
testimonianza dello storico Gioseffo non ammette 
alcun dubbio'. Si negherà forse fede all’autorità 
di questo scrittore in un fatto di cosi remota àrn 
tichità? Ma egli fa di mestieri l’osservare che 
Gioseffo non ce lo dà come una ipotesi, o dome 
una sua particolare opinione ; egli ne parla come 
di cosa generalmente conosciuta ed adottata. Que* 
sto fatto da lui riportato si attesta altresi da un 
antico scoliaste pubblicato da Villoison (a). 

H defunto Heyne, e il venerando vecchio Can 
lo Dav. Ilgeti (b) furono dello stesso avviso del 

(a) Attecd. gl-., 11, lfia. 

(i) Nelle loro edizioni d’ Omero. 
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Wolf; ma il Bouterweck dice (a)': « La cagione 
per cui Omero non ba' parlato della scrittura è, 
che osservatore scrupoloso dei costumi de’ tempi 
eroici eh’ egli cantava, non poteva far menzione 
d’ un arte ignota agli eroi del suo poema ”. Han- 
no sostenuto del pari, e Giovanni-Goffredo Ame- 
lang (Z>), Gian-Leone Hug (c), de Marèe (d), 
Cris.-Fed. Weber (e) e Clavier (/), che Omero 
conosceva la scrittura, e ch’egli ha messo in iscrit- 
to le sue poesie. Hug domanda come il catalogo 
delle navi, il quale forma la metà del secondo can- 
to della Iliade, e in cui sono nominati i comandanti 
di più di ìapo navi con le loro genealogie, le loro 
donne, i loro figliuoli, e molte città e paesi, siasi po- 
tuto, non diremo già conservare per una vocale tra- 
dizione; ma essere posto in iscritto, senza che l’au- 
tore avesse sott’ occhio alcune minute notizie, ima 
moltitudine di note geografiche, e per cosi dire, lo 
stato militare della Grecia. Egli ricorda che questo 

(a) Akademie dar schoenen Redekunste, GoeCtingen, 1807, 
N. I— IV. 

(S) Fon dem Alterthum dar Schreiikunst, Leipz, 1800, in 
8.vo. 

(c) Erfindung der Buchstabenschrift, Ulm, 1801, in 4 -to. 

(d) Versuch ùber die Cultur der Griechen zur Zeit des Ho- 
mer, Berlin, 1797, in 8.to. 

(e) Versuch einer Geschicbte der Schrcibkunst, Goettingen, 
1807, in 8.to. 

(/) Fis taire des premier s temps de la Orice , seconda edi- 
zione, toL III, p. 1 e segg. 
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catalogo è stato riguardato come un documento 
istorico esatto per forma, che secondo Aristotele 
ed Eustazio, ad esso ebbero spesse volte ricorso 
in alcune contese insorte sui limiti degli Sta- 
ti. « Quale sforzo d’ingegno, esclama u.n dotto 
Francese (a), non sarebbe stato di mestieri ad un 
uomo por creare due poemi di ao,ooo versi all’ in- 
circa, determinarne la lingua, e farsene il rego- 
latore con solo l’aiuto della memoria? Supponga- 
si pure con Wolf che quella d’Omero fosse cori 
forte ed esercitata da operare un somigliante pro- 
digio; ma quella moltiplicità di tradizioni isteri- 
che e religiose di cui questi poemi abbondano, 
quella varietà d’ogni sorta di cognizioni, quella ab- 
bondanza d’imagini e di pensieri che formano un 
prezioso tesoro a cui si attigue incessantemente 
da due mille e settecento anni, tutto ciò dico, non 
mostra che Omero loro autore è vissuto in una 
stagione di lumi? Or come mai il suo secolo a- 
vrebbe potuto esser si illuminato ove non fosse sta- 
to comune in esso l’uso della scrittura alfabeti- 
ca? Non reste dunque più luogo a dubitare che 
' dessa nòn dovesse necessariamente esser in uso do- 
po una serie d’anni, e 600 anni appunto erano corsi 

(a) De Sainte-Croix in ana operetta intitolata: Réfutation 
d'un paradoxe tur Homère, nel Magas. Enqycl. terso anno, 
voi. V, p. n. 
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fra: Omero e Cadmo, il quale aveva introdotto iti 
Grecia l’alfabeto fenicio”, 4 

In quanto alla ipotesi di Bouterweck, la quale 
sembra ingegnosa anzi chè no, noi gli contrappor- 
remo il ragionamento di un valente scrittore che 
ha trattato questa quistione in lingua francese (5o). 
Egli è d’ avviso che- supporre in Ornerò questo 
spirito di critica, di cui vuole attribuirgli il merito 
il letterato tedesco, egli è lo stesso che giudicare 
un poeta della più remota antichità, secondo idee 
troppo moderne. « Converrebbe, die* egli, conce- 
dere ad Omero una squisitezza d’arte e di rifles- 
sione che non poteva essere in un uomo, il quale 
era di troppo vicino ai tempi ch’egli descrive; 
squisitezza che non può trovarsi se non in quei 
poeti i quali vivendo molti secoli appresso gli av- 
venimenti che danno materia ai loro canti, deg- 
giono maravigliarsi, non altrimenti che i loro con- 
temporanei , della differenza che passa tra i costu- 
mi del loro tempo, e quelli del tempo da essi de- 
scritto (a)”. 

h>a seconda quistione intorno ad Omero è di 
maggior rilievo, e più difficile a sciogliersi. Carlo ' 
Perrault e Francesco Hédelin , più noto sotto il 


(a) Saggio «ulla quistione, se Omero abbia conosciuto 
l’uso della scrittura, e se i due poemi della Iliade e della 
Ulissea sieno per intiero di lui. Opera di Frgnceson , Berlino, 
iSiB, in la. 
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nome, di abate cF Aubignac^ avevano asserito (a) 
che Omero o non fu in venia modo 1* autore del- 
la Iliade e della Ulissea, o almeno non fu solo nel 
comporle; e l’Aubignac era giunto in fino a sostene- 
re T assurda proposizione che Omero non sia vis- 
suto giammai, e che il suo nome non sia che sinoni- 
mo di cantore. Una simigliarne ipotesi, ma meno 
esagerata, fu tratta in campo da Bentl&y, e spiegata 
da lino scrittore italiano meritevole d’essere meglio 
conosciuto che in fatto non è (3i), Gian-Battista 
Vico (V). Senz’aver letto l’opera di questo filoso- 
fo, Wolf si valse nei suoi prolegomeni di tutti i 
mezzi dello spirito e della erudizione per provare 
che la Iliade e la Ulissea si deggiano riguardare co- 
me due poemi composti di varii succedentisi squar- 
ci di diversi autori, e che ad Omero non si possa 
attribuire -se non che una parte dei versi contenuti 
in queste epopee. L’inverisimiglianza che un poe- 
ta àbbia concepito il disegno di due poemi di una 
si lunga estensione, quantunque la maniera usata 
allora di pubblicare le opere d’ imaginazione do- 
ta) Il primo nel suo Parallèle dee ancìens et des mo- 
dernes (voi. IH, p. 35), aveva annunziato' l’opera d’ Hé- 
delin , la quale non comparve tuttavolta che nel 1716 . Porta 
il titolo di Conjectures académìques ou dissertaùon sur 
t Iliade . 

(5) Principu di una Sdenta Nuova, di cui fu pubblicata 
a Napoli l’ottava edizione nel »744> *“ a voi. in 8 .vo. Wolf 
ne diede un estratto nel Museum der AUertìiumswissenschaft, 
voi. I, p. 565. 
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vesse fargli prevedere che hon potrebbero essere 
cantati in una sola volta; l’impossibilità d’eseguire 
un disegno si vasto senza il soccorso della scrit- 
tura; finalmente alcune disparità che Wolf cre- 
de di aver osservato fra diverse parti della Ilia- 
de e della Ulissea , sono le principali cagioni per 
cui egli sostiene il proprio sistema. I fatti storici 
giovano a confermarlo. Le poesie d’Omero por- 
tate in Grecia da Licurgo, vi erano cantate da al- 
cuni rapsodi, i quali percorrevano il' paese, reci- 
tando nei luoghi, in cui si fermavano, alcuni squar- 
ci tolti qua e là da questi poemi; e questa specie 
di divisione non era per niente simile a quplla che 
noi conosciamo. Imperocché la distribuzione del- 
la Iliade e della Ulissea in ventiquattro canti è po- 
steriore, ed appartiene all’epoca dei grammatici 
d’ Alessandria. I rapsodi, i quali cantavano le poe- 
sie d’Omero avevano la costumanza di scegliere 
alcuni pezzi formanti un tutto od un episodio com- 
piuto; per tal modo questi diversi pezzi, che si so- 
levano sentire più di sovente, erano conosciuti con 
alcuni titoli particolari, e sono: La Peste del cam- 
po greco ed il Sogno di Agamennone del primo 
libro della Iliade; la Prova o il racconto con cui 
nello stesso canto Agamennone spia i sentimenti 
dei Greci; il Catalogo delle navi ; il Combatti- 
mento presso le navi; i Giuochi celebrati nellé 
esequie di Patroclo ; Fabbricazione delle armi 
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£ Achille. E tali sono pure; la Evocazione dei 
morti; il Lavacro dei piedi, NiW/xjij.cioè il rico- 
noscimento d’ Ulisse fatto dalla nutrice; la Ucci- 
sione dei Proci, episodii tratti dalla Ulissea (3'a). 

Sotto i Fisistratidi tutti questi frammenti o pic- 
cole epopee staccate, furono raccolte e riunite in 
fórma di due grandi componimenti, e messe forse 
in iscritto. Questa è almeno l’opinione comune, che 
s’attiene alla testimonianza di Tullio, il quale lasciò 
scritto cosi: Primus llomeri libros, confusos an- 
tea, sic disposuisse dicitur. ut nunc habèmus (a). 
Tuttavia Payne Knight osserva (b ) , eh’ Erodoto 
e Tucidide, Platone ed Aristotele, i quali hanno 
cosi spesso parlato si d’ Omero, ohe di Pisistrato 
e dei suoi figliuoli, sembrano aver ignorato i ser- 
vigi resi da questa famiglia ad Omero; e che quando 
il filosofo di Stagira loda l’ eccellente disegno e la 
savia disposizione della Iliade e della Ulissea, non 
sembra ch’egli pensasse che questo elogio si doves- 
se attribuire a Pisastrato (53). Egli è vero che nel 
dialogo intitolato Ipparco, il quale si trova nelle 
opere di Platone, dicesi che Ipparco figliuolo del 
tiranno, abbia fatto conoscere Omero in Atene ed 
abbia avuto cura che i suoi poemi fossero cantati 
nella festa Panatenaica da alcuni rapsodi i quali gli 


(a) De Orat,, in, 34. 

(4) ProJeg., p. 3 (ed. germ,). 
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altèrnavano fra loro, in modo che il pezzo dell’uno 
seguitava quello dell’altro; ma ciò é ben lunge 
dal vanto d’essere stato il primo raccoglitore di un 
gran numero di pezzi staccati. Del resto, quanto 
viene dall’autore del dialogo riferito intorno ad 
Ipparco, altri lo ascrivono a Solone (34). 

Ma, o fosse Pisistrato l’autore del disegno dei 
due poemi , o fosse questo parto dello stesso poeta, 
si vuole che non siansi conservati nella primitiva 
lor forma. Questi poemi furono parecchie volte 
ritoccati, aggiustati. Suppliti e continuati, co- 
me spiega la parola (a); ma devesi 

(a) D vero significato della"paroIa J/aaotiUtfWj non si co- 
nobbe se non dopo che Vìlloisan ha pubblicato gli Scolti di 
Venezia. Questa parala non s’ era trovata sino allora che in un 
antico scolio (SchoL brev. ad Odjss. , XI, V. 683), e appresso, 
in Eusiszio (p. 1701, I. »6 della ed. di Roma), in cui erasi 
malamente intesa; posciachè, quantunque in questo passo lac- 
conciatore sia contrapposto al poeta, s'erano confusi i due per- 
sonaggi. Si trovò in seguito in uno scolio di Poanaio pubbli- 
cato da "Valckenaer, una parola la quale fece presentire dell’in- 
corso errore. Un passo della Iliade (XVIII, v. 356-368) vi è 
qualificato da diaexAae/tcétf , vale a dire lavorato od alterato 
da un acconciatore. Finalmente l’uso frequente delle parole 
iiaoxi diaexlCairt ; , negli scolli di Venezia, fece vedere 
che trattavasi d una classe .d’ uomini differenti dai rapsodi, e 
d’ una specie di lavoro a cui i poemi d’Omero erano soggia- 
ciuti avanti quello dei grammatici d’Alessandria, che ne prepa- 
rarono alcune recensioni od alcune edizioni. (Ved. Car.-Frd. 
Heinrich , Diatribe de diascevaslis Homericis, pars I. Kiliac, 
1807, in 4-to, p. i3). Del resto, gli acconciatori debbono venir 
distinti dai x®ejX 0> ' n i (da x u &Z" y > separare), specie di cri- 
tici dei tempi posteriori, i quali fecero alcune ricerche sopra 
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specialmente alle cure dei grammatici d s Alessan- 
dria del terzo o quarto, secolo dopo G. C„ l’ultima 
forma in cui ci sono stati trasmessi i testi di que- 
sti due poemi . È da questa stessa forma appunto 
l* ingegnoso autore del sistema di cui tenghiamo 
discorso, pretende riconoscere in oltre la mano dei 
varii autori che vi hanno lavorato» e le prove eh’ e- 
gli ne dà ( a ), hanno dovuto tanto più vivamente 
stupefare, quanto che la semplicità, la saggezza 
e unità dei poemi d* Omero aveano sino allora 
destato l’ ammirazione dei migliori giudici antichi 
e moderni, e che se il Wolf non s’inganna, fa 
di mestieri accusare il giudicio dei critici i più ri- 
nomati. « Omero, dice il legislatore del gusto 
Aristotele (h), ha riunito tutto ciò che spetta 
ad una sola e medesima azione, e ne ha composto 
la sua Ulissea, siccome aveva fatto nell’Iliade’’. 
In un altro luogo egli assicura che i due porrai 
per rispetto all’ unità sono quanto esser possono 


questi poemi, e troncarono alle volte alcuni passi che parevano 
loro stranieri all’opera. 

(a) Accenniamo quivlcuni di questi difetti. I versi 355 — 
358 del i8.mo libro della Iliade, ed i versi 6ao— 6a4 del 4-fo 
della Ulissea sono membri staccati. Uno scolio di Porfirio attri- 
buisce il sa.rno verso del tS.mo canto della Iliade alla goffag- 
gine degli acconciatori. Al verso 678 del 8.vo libro della Iliade 
Pilemene capo dei Pafiagonii, è ucciso; ciò non ostante al canta 
i3, v. 658 egli accompagna il corpo di suo figlio, 

(5) Poet. c. »5. 
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perfetti. Orazio (a) manifesta un’eguale opinione 

in questi ben noti versi: 

• • 

Semper a et - e yen tu m festinat ; et in mediag rea 
Non secus ac notas, auditorem rapit: et quae 
Dcsperat tractata nitescere posse, relinquit 
Atque ita mentitur, sic veris falsa remiscet. 

Primo ne medium, medio ne discrepet imum. 

Girolamo Vida , l’ ammiratore di Virglio , 
dice di Omero ( b ): . 

Lectores cupidi expectant durantque volentes , 

Nec perferre negant superest quodeumque laborum. 
Inde licei fessos somnus gravis a voce t artus, 

Aut epulis placanda fames, Cererisque libido. 

Hoc studium, hanc operam aero demittimus aegri. 

Boileau osserva ebe non v* ebbero mai due 
poemi le cui parti sieno cosi ben congiunte e di- 
pendenti le une dalle altre come la Iliade e la U- 
lissea, ed in cui un argomento della stessa natura 
spicchi più vivamente (c). Nella sua Poetica egli 
dice: 

N’ ofFrez point un sujet d’ inciden* trop chargé, 

• Le seul courroux d’Achille, avec art ménage, 

Remplit abondamment une Iliade entièro. 

(«) Bp. «d Pis. v. 

(6) Poet. v. 99. 

(c) Rimessioni intorno ■ Longino, 
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Parlando poscia d* Omero, soggiunge: 

Son Bujet de soi-mème et s’arrange et a’ explique; 

Tout, gang faire d’ apprét, t'y prépare aisément. 

Cbaque vers, chaque mot court à l’ evénement. 

* 

Ascoltiamo il critico Pope. « L’Iliade, dic’e- 
g 11 (a), è come un fiume, il quale ci trasporta ra- 
pidamente e soavemente in suo corso. Sotto qua- 
lunque aspetto Omero si guardi, la sua invenzione 
ci sorprende; è dessa che dà l’estensione alla sua 
favola, la vita ai suoi caratteri, il patetico ai suoi 
discorsi, il sublime ai suoi sentimenti; è dessa che 
anima le sue imagini, nobilita le sue espressioni, 
e rènde il suo stile armonioso e sublime ”, 

Dopo aver dato il conveniente peso a questi 
giudicii, il barone di Sainte-Croix , principale av- 
versario della ipotesi del Wolf ( b ), osserva che se 
questa avesse avuto il più picciolo fondamento, Li- 
curgo, Pisistrato ed il suo figliuolo Ipparco non 
avrebbero per fermo attribuito ad Omero alcuni 
interi canti i quali avessero altri per autori, u Deg- 
gionsi, die’ egli, considerare abbastanza illuminati 
perchè non abbiano dovuto ascrivergli un disegno 
eh’ egli non aveva mai preso di mira. I suoi edi- 
tori erano al certo più a portata di noi per giudicar- 
ci Nella prefazione della sua versione. 

(A) Nella memoria citala. 

YOU I. FARI'. 11. 
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ne ; e non sarebbe ella cosa da fame le maraviglie 
cbe alcuni critici moderni avessero fatto una sco- 
perta sfuggita ad Aristotele, a Zenodoto, a Orate, 
ad Aristofane, ad Aristarco, a Longino, a dir bre- 
ve, ai più celebri critici dell’antichità? Io non mi 
farò lecito che una sola obbiezione: sarebbe dun- 
que possibile che i caratteri degli eroi della Iliade 
differenziati con tanto di arte, coloriti con si per- 
fetta gradazione, e cosi bene sostenuti dal principio 
di questo poema sino alla fine, fossero stati deli- 
neati da parecchie mani ? Lo spirito umano non 
presenta per vero un simile fenomeno ”, 

Non bastò questo ragionamento dettato dalle 
leggi del gusto a ritrarre un giovine Danese, Koes , 
dallo scrutinare la Ulissea coll’intendimento di 
Scoprirvi alcune di quelle contraddizioni, le quali, 
a nostro avviso, provano bensi che il più grande dei 
poeti incorse in alcune negligenze, ma non perciò 
sembra a noi necessario l’ammettere, per Spiegar- 
ne la possibilità, cbe da parecchi insieme siasi po- 
sta mano all’ opera di lui . Koes annunziò le sue 
scoperte con una dissertazione da sè pubblicata a 
Copenaghen, nel 1806 (a). 

Alcuni più formidabili avversar» hanno impu- 
gnato l’ autenticità dell’ ultimo canto della Ulissea 
e d’ una parte del penultimo. Eustazio ci avver- 
ta) Sotto questo titolo: De discrepanti^ quibusdam in 
Odissea occurrentibus, in 8.VO. 
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te (a) che già Aristofane di Bisanzio éd Aristarco, 
quei saldi sostegni della scuola critica di Alessan- 
dria, credevano che la Ulissea d’Omero finisse col 
verso 296 del 2 3.® canto, e che tutto ciò che 
seguita fosse lavoro di straniera mano, perchè il 
giudicavano al tutto indegno di un tale poeta. Nel 
modo stesso alcuni huoni manuscritti, a questo luo- 
go hanno un segno il quale denota che la continua- 
zione non ispetta all’intero poema della Ulissea. Nel 
secolo diciassettesimo Casaubono e Rapin trasse- 
ro di nuovo in campo questa opinione altamente 
rigettata dal celebre Pope. Si può convenire, non 
ammettendo anche le ipotesi del Wolf, che la fi- 
ne del 23.° canto e tutto il 24 .° non rispondono 
degnamente qual si dee a tutto il resto del poe- 
ma. E per vero la favola della Ulissea finisce al 
momento in cui Ulisse, ritornato ai possesso della 
sua casa e della sposa, si riposa da’ sofferti trava- 
gli: i versi che precedono immediatamente il 
296. 0 , pongono termine al poema con mia di 
quelle riflessioni malinconiche, le quali, secondo 
l’opinione dei conoscitori, deggiono trovarsi alla 
fine delle epopee, per infondere nell’ anima del 
leggitore un’impressione di tristezza (35). Come 
dunque nei versi che susseguitane, Ulisse ricompa- 
risce in mezzo de’suoi commensali, recitando loro 
le avventure che leggemmo nei canti precedenti ? 
(a) P. 1948. !. 47 sqq- ed. Boni. 
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La Dacier reputa questo epilogo acconciamente 
collocato. « Avvegnaché il lettore, die’ ella, sia ab- 
bastanza istruito, si fatto epilogo non torna inutile, 
e Omero 1* ha posto per due ragioni : la prima per 
birci comprendere che il suggetto della UlisSea non 
è il solo ritorno d’ Ulisse in Itaca, e il riordina- 
mento delle sue faccende familiari, ma che ab- 
braccia i suoi viaggi , le sue avventure, tutto ciò 
che vide, tutto ciò che sofferse, finalmente tutto 
ciò che gli accadde, 

poick , ebbe a terra 
Gittate £ Ilión le sacre torri 
La seconda ragione è per porci dinanzi di bel 
nuovo tutta la serie delle avventure del suo eroe, 
posciachè riunendole tutte nel suo poema egli 

non tenne l’ordine naturale od isterico 

Ora qui egli ripone ogni cosa con ordine isterico 
onde ci sia dato di scorgere tutto ad un tratto ciò 
che rende l’azione continua e oiò che abbraccia 
tutto il suggetto, e distinguere il tempo della dura- 
ta del poema dal tempo della durata dell’azione; 
lo che veramente è pel lettore di un grande sol- 
lievo”. Noi temiamo che i nostri leggitori riman- 
gano poco soddisfi dell’ una e dell’altra di queste 
ragioni. Egli è certo che la ricapitolazione posta in 
bocca ad Ulisse non basterebbe ad istruire sull’in- 
tero argomento della Ulisse^, ove noi si fosse co- 
nosciuto alla lettura dei canti precedenti; e questa 
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Maniera istoricà di ritornarci sotto gli òcchi un 
sunto ignudo di vezzi del bello stile, non è guari 
degna d* un grande poeta. 

Tuttavia supponiamo che tutto questo racconto 
e ciò che lo seguita sieno autentici , noi non sare- 
mo per questo meno annoiati pel tristo episodio 
che riempie i ao5 versi del canto susseguente. La 
discesa di Mercurio all’Inferno per condurvi le 
ombre dei Proci uccisi da Ulisse, il colloquio che 
tiensi prima del loro arrivo tra P anima d’Agameh- 
none e quella d’Achille, ed il colloquio che poscia 
s’incomincia tra il primo ed ima delle ombre, non 
hanno niente che fare colla Ulissea , e se sono di 
Omero, nulla racchiùdono che appalesi l’eccellenza 
dell’ingegno di lui. Ecco come lo stesso Pope si 
esprime su questo proposito: « Tutto questo collo- 
quio all’Inferno è un puro ornamento che il poeta 
poteva a suo senno inserire od omettere, senza in- 
terrompere il filo dell’azione. Per questa cagione 
sarebbe a desiderarsi ch’egli v’avesse posto in 
quel cambio una qualche altra incidenza, e dato 
più di varietà all’ istoria. Questa' discesa di Mer- 
curio ha più presto per iscopo l’ammaestramento 
dei morti, che quello dei vivi. Agamennone ap- 
prende come i Proci sono stati uccisi da Ulisse, ed 
Achille come hanno i Greci celebrato i suoi fune- 
rali ; avvenimenti che non importano tanto o quanto 
al disegno della Ulissea. In somma l’azione prin- 
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cipale durante questo lungo episodio rimane sospe- 
sa, e l’ ultima parte di esso non ci offre alcun nuovo 
oggetto a piacevole trattenimento. Ma 
Cjntliius auretn 

Vellit 5 

io provo più presto in me stesso difetto di giudicio, 
che possa far conoscere un errore in Omero. Aggiun- 
gerò soltanto che il lettore si persuaderà assai di 
leggieri, che sarebbe facile togliére questo episo- 
dio, ov* egli osservi che il racconto si può legare 
perfettamente cominciando il 24. 0 libro col verso 
204 ch’è l’immediata continuazione dell’ultimo del 
25 .°, di maniera che quand’ anche io potessi vin- 
cendo me stesso soscrivere all’opinione di Aristar- 
co, il quale rigetta tutto questo canto, noi farei che 
per la prima parte; se non che la bellezza dei versi 
mi persuade che tutto è autentico ”. 

La seconda parte del 24.° libro racchiude da 
bel principio il riconoscimento d’ Ulisse fatto da 
Laerte. Si biasima il poeta per aver introdotto 
Ulisse, il quale racconta una favola al suo vecchio 
padre per assicurarsi s’ egli lo conosca ancora. I 
critici tengono questa finzione contraria alla natu- 
ra; Pope vuole ch’ella sia propria del carattere 
d’ Ulisse, ch’è sempre padrone dei movimenti dei 
suo cuore; e questo episodio veramente ha in sè 
stesso di bei tratti degni d’Omero. Nè meno degno 
parto di questo poeta. Pope dichiara e sostiene so- 


v 


Digitized by Google 



7 ‘ 

lennemente essere il finimento del libro, in cui si 
narra il tentativo de’ genitori de’ Proci per vendi- 
care la morte dei loro figliuoli, che i critici repu* 
tano alquanto ridicolo, u Per nobilitare, dice il 
traduttore inglese, l’azione cbe termina il poema. 
Omero introduce Giove e Minerva i quali delibe* 
rano sulla fine eh’ essa dovrà avere. Al comincia- 
mento della Ulissea, gli Dei aveano preso a cuore 
il ritorno d’ Ulisse; al termine noi veggiamo Giove 
stesso cbe di lui ricompensa la virtù ed il corag- 
gio, decretando ch’egli regnerà pacifico e tran- 
quillo. La cosa è condotta con molto discernimen- 
to, e noi siamo pienamente rassicurati sulla futura 
felicità dell’eroe, allorché vegnamo istruiti esser 
questa ordinamento supremo dei medesimo Giové. 
Del resto noi ci formiamo un’alta idea della gran- 
dezza di Ulisse e di tutto il suggetto della Ulissea, 
allorché si vede che Giove stesso a farne rilevare 
tutta la importanza la rassicura con una solenne 
promessa”. 

Altri motivi assai , dedotti o dai costumi e dalle 
usanze degli antichi Greci del tempo d’Omero, o 
dalla lor religione, ci mettono in forse se l’ultima 
parte della Ulissea sia contemporanea al rimanente 
'dell’opera. Si sono in oltre riconosciute alcune con- 
traddizioni istoriche edalcunierroridigeografia che 
hanno servito di arme allo scetticismo dei critici(n), 

(a) Questi motivi di dubbio sono sviluppati in una Disser- 
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Noi non intendiamo di dar sentenza sulla quistio- 
ne; il nostro scopo non è stato che quello di far 
conoscere che coloro stessi i quali rigettano la ipo- 
tesi del Wolf sull’ origine delle poesie di Omero, 
possono ammettere che la Ulissea soggiacque ad 
una grande interpolazione. 

Questa ipotesi parve meno ardita, e quasi dissi 
moderata, allorché si vide tratta in campo quella 
dell’Inglese Bryant. Lechevalier aveva appena 
pubblicato le sue Ricerche sulla situazione dell’an- 
tica città di Troia, ed il luogo ove accaddero i guer- 
reschi avvenimenti della Iliade (a), quando il dotto 
Inglese imaginò di sostenere (F) il paradosso, che 
non siasi mai trovata una città di Troia, nè acca- 
duta veruna spedizione di Greci contro Ilio. Questo 
sistema pare caduto in dimenticanza; e quello dello 
stesso Wolf, già atterrato dal sig. di Sainte-Csoii, 
trovò formidabili antagonisti in due compatriotti 
di Bryant; l’uno è Riccardo Payne Knight (c), 


tazione Si Feti. Aug. Spohn de extrema Odysseae parte inde a 
rhnpsodiae q, versu CCXTII aevo recentione orta quam Home- 
rico. Lips., i 8 i 5 , in 8.vo. 

(a) Daecription de la piaine de Troie. Edimb., 1791 in 4. lo. 

(A) A Dissertation coneerning thè War ofTroy and thè ex- 
pedition of thè Grecia n, described by Homer. London 17 96. 

(c) Nei suoi Prolegomena ad Homerum, i quali F. E. Ruk- 
kopf ha latto ristampare a Lipsia, 1816, in 8.vo. Ecco in qual 
modo si esprima il dotto Inglese su questo proposito: u Fero- 
cia maximorum ingeniorum praeter omnem naturae rationem 
modumque fuisse ea saecula oportet, quae tot greges poetarmi) 
enutrirent, quorum quilibet carmina ejus modi effudcril quae 
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e l’altro Granville Perni (a). Quest’ultimo si ac* 
cinse a provare, contro Payne e Wolf> u che un 
argomento unico, semplice e sublime, il quale di- 
mostra una unità primitiva di disegno, penetra tutte 
le parti della Iliade, e riunisce tutte le membra di 
questo poema in un armonico componimento ”, 
Egli pone queste quattro tesi fondamentali ; « 1.0 
che il poema è diviso in due parti o sezioni di cui 
la prima viene determinata dalla inazione d’Achille, 
e dagli effetti di essa, e la seconda dal ripigliare 
eh’ egli fa le armi e dalle conseguenze che ne deri- 
vano ; e che queste due parti s’ uniscono in un pun- 
to intermedio, in cui la prima trova il suo fine e 
la seconda il suo cominciamento : la morte di Pa- 
troclo; 

2.0 Che in ciascuna parte la determinazione 
d’Achille è fortemente espressa, ma che in ciascu- 
na egli opera contro la determinazione manifestata 

nemo omnium gentium poste» per tria milita annorum aemu- 
lari posset, ncque nisi unus aut alter probabiliter imitari. Nc- 
que minus mirandum est tot poetas, consiiiis inter se haud 
communicatis, ita, fortuito et casu quodam felici, ingenia in 
eadem materia exercuisse, ut sparsa eorum carmina, sua quasi 
sponte in corpora singula tam apte coirent ut ea corpora prò 
esempla ribus absolutissimis per omnia subsequentia soecula ha- 
berentur, et poctae a pud posteros tanto plus laudis tuleriut 
quanto plus in iis imitandis valere visi sint”. 

(a) An Examination of thè primary argument of thè Iliad, 
vrith thè view to vindicate thè poeme, fame and personality of 
Homer and to demonstrate thè judgment of his accurate di- 
scerner AristoUe against thè violation of some distinguished 
modem critic*. By Gran ville terni , London, 182 >, in 8.vo. 
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della sua volontà ; ed in pari tempo egli opera 
conforme alla volontà contraria di Giove, egual- 
mente annunziata ; 

3.° Che nell’ un caso e nell’ altro, questa con- 
formità è prodotta dall’intervento possente di Giove 
e dai mezzi eh’ egli impiega a quest’ uopo ; che il 
suo intervento mira nella prima parte a cangiare la 
inazione di Achille in azione, e nella seconda a ri- 
volgere quest’azione all’adempimento del fine 
per cui è stata prodotta, di maniera che lo scopo 
a cui giunge finalmente l’azione è quello stesso per 
cui fu d’ uopo dapprincipio vincere la inazione ; 

4-° Che per conseguenza la volontà di Giove 
prescrive la norma dell’azione d’Achille, ed è la cau- 
sa motrice nella grande azione del poema, e che la 
volontà d’Achille è dell’ intutto subordinata a questa 
volontà suprema, di cui non è che lo strumento ; 
primieramente perchè Achille è spinto non solo ad 
operare, ma ad operare a seconda di questa vo- 
lontà, quando il suo proponimento è fermamente 
contrario; ed in secondo luogo ad operare a se- 
conda della medesima volontà ciocché egli è ugual- 
mente risoluto di non fare 

„ Quindi l’ irresistibile potenza della volontà 
divina sulla volontà la più ferma degli uomini si 
manifesta nella morte e nelle esequie d’Ettore, di 
cui Achille è lo strumento. Per tal modo si mostra 
1’ unità del poema, e come nessun altro scopo reg- 
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ge ed unisce tutte le parti di esso, ne conseguita 
che l’accennato è lo scopo primitivo e principale”. 
Così l’ autore inglese mostra il buono ed il meglio 
della sua opera (a). 

Noi abbiamo esposto sceveri di prevenzioni e 
con candore d’ animo queste contrarie ipotesi, e 
confesseremo che talvolta le forti ragioni con cui il 
Wolf sorregge il suo sistema poco mancò che non 
ci traessero a dichiararci per lui, e se abbiamo resi- 
stito alla seduzione, in ciò non ebbe parte il ragio- 
namento luminoso de’ suoi avversarii : noi siamo 
per altro vivamente sbigottiti di questo pirronismo 
che vuole oggidì introdursi di soppiato nelle scien- 
ze, e sovvertire le tradizioni letterarie, come ha 
distrutto la fede della religione e turbato la feli- 
cità d’un’ epoca, in cui la Providenza n’ ha con- 
dannato a vivere. 

Allorché i vivi contrasti cui eccita, anche in 
letteratura, lo spirito di parte al sorgere di una 
nuova opinione, saranno calmati, la posterità più 
tranquilla giudicherà sulla efficacia di queste ipo- 
tesi, che noi ci tenghiamo paghi di aver fatto co- 
noscere. Diremo solamente che la ipotesi del Wolf 
fu quasi generalmente ricevuta in Germania, ove 
questo uomo celebre ha formato una numerosa 
scuola, ed è stata pressoché universalmente riget- 
tata in Inghilterra in Olanda,, in Francia, ed in 

(a) Nel Classical Journal, voL 5 XVI, p. 17.1. 
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Italia (56). Si sa eh’ ella fu fortemerite ribattuta da 
Ruhnkenio, uno dei più grandi critici del secolo 
XVIII (a), e dal celebre Villoison, u il quale non 
poteva sentir parlare di questo audace sistema sen- 
za sdegnarsi : l’ idea eh’ egli senza volerlo ave- 
va offerto, i fondamenti sui quali era stato ap- 
poggiato, e le armi con cui si pretendeva difen- 
derlo, lo affliggevano per modo ch’egli quasi si pen- 
tiva d’ aver pubblicato la sua opera (b). Più di una 
volta si senti stimolato a combattere quest’ empie- 
tà letteraria; ma il timore di non aggiungervi per 
avventura troppo rilievo, e di propagarla nell’ atto 
stesso che s’ impegnava a distruggerla, ne lo ratten- 
ne : e pensò a buon diritto che tornava meglio la- 
sciare la cura della gloria d’Omero all’ ammirazio- 
ne dei secoli passati ( 37 ), e dei secoli avvenire (c)”. 

Dopo aver esposto le quistioni a cui hanno da- 
to motivo questi due poemi, che sono sino a noi 
pervenuti come opere di Omero, egli è tempo or- 
mai che noi tenghiamo intorno ad essi discorso. 

L’Iliade, in ventiquattro canti, la più perfetta 
epopea di tutti i secoli e di tutte le nazioni, non 
ha ad argomento che un semplice episodio della 
guerra di Troia (38). Il poeta canta gli avvenimenti 

(а) Ved. JVyUenlach vita Ruhnkenii, p. lt\. 

(б) Si tratta della sua edizione della Iliade. 

(c) Notice hist. sur la rie et les ouvrages de M. de Villoi- 
son, par M. Dacier, nelle Mlm. de l’Acad. roy. des Inscript. et 
Bellcs-Lettre», voi. Ir Histoire, p. 364. 
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accaduti nello spazio di cinquant’un giorno (ordalia 
contesa fra Agamennone ed Achille sino ai funerali 
d’ Ettore (a). Il suggetto di questo poema è il sod- 
disfacimento, che dà Giove al suo pronipote Achil- 
le oltraggiato dal capo dei Greci (40). Il racconto 
d’un’azione particolare, cioè dell’ira e della vendet- 
ta d’Achille, offre al poeta occasione di descrivere 
le battaglie, di narrare gli avvenimenti che ne 
furono la conseguenza, e di riferire un gran nu- 
mero di fatti istorici che precedettero la con- 
tesa del suo eroe. Tale è la sagacità del poeta che 
in suggetto si semplice, ei trova modo di schiude- 
re il tesoro immenso delle sue cognizioni, e di 
mettere in mostra tutte le ricchezze della più vi- 
vace immaginativa. U poeta suppone che gl’ Iddii 
sieno divisi fra i Greci ed i Troiani, lo che rende 
d’assai importante l’azione della sua favola. La 
forma drammatica di cui egli si serve ponendo in 


(a) Ecco il computo di cinquant’un giorno. Primo giorno; 
Crise è offeso. Il decimo giorno, Achille è oltraggiato da Aga- 
mennone. Dodici giorni dopo (I, 4<)3 ), Teti prega perchè sia 
vendicato il figlio. Il di seguente, vigesimo terzo giorno, Aga- 
mennone presenta battaglia. Il vigesimo quarto, i morti sono 
seppelliti. Il vigesimo quinto, seconda battaglia; il vigesimo se- 
sto, terza. Il vigesimo settimo, riconciliazione d’Achille e di 
Agamennone, e quarta battaglia. Il vigesimo ottavo, funerali di 
Patroclo. Il vigesimo nono, i giuochi presso la sua tomba. Per 
dodici giorni, quindi sino al quarantuno, il cadavere d’Ettore è 
oltraggiato; in questo ultimo giorno gl' Iddii prendono parte, 
Priamo riscatta questo cadavere, e lo seppellisce dieci giorni 
dopo, cioè il cinquantesimo primo. 
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iscena gl’ Iddìi e gli uomini e facendoli operare 
ciascuno a seconda del proprio carattere, artifizio 
ignoto forse ai poeti che l’aveano preceduto, è la 
vera cagione dell’interessamento che inspira l’Ilia- 
de, e dell’ incanto che desta in chiunque la legga. 
Fa mestieri pertanto osservare che il suggetto an- 
nunziato nella invocazione onde il poeta si volge 
alle Muse nel cominciare del primo canto, pare 
esaurito al decimottavo, e che i sei ultimi canti 
non abbiano più niente di comune con l’ ira d’Achil- 
le contro Agamennone ed i Greci. Sono essi come 
una specie di compimento straniero al suggetto. 
Questa disuguaglianza o questa contraddizione fra 
la enunciazione e la fine del poema, è uno dei 
principali argomenti ai quali Wolf appoggia la sua 
ipotesi, e per vero non è di poco momento (41). Una 
più grande disparità si scorge tra il titolo e il sug- 
getto del poema; ma si sa che il titolo d’Iliade è 
assai più recente di Omero, e vi fu posto dai rapso- 
di o dagli acconciatori. ' 

L’i Ulissea, divisa altresi in ventiquattro canti, 
racconta non già la vita d’Ulisse, come il titolo ma- 
le scelto dai rapsodi fa supporre, ma soltanto le 
avventure d’Ulisse dalla presa di Troia sino al suo 
ritorno in Itaca, ove libera la sua casa dagli uomi- 
ni avidi i quali disperdevano i suoi averi, e trionfa 
col suo valore e colla sua prudenza di tutti i suoi 
nemici. Questo poema è una vera dipintura della 
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umana vita, da cui dobbiamo apprendere quanto di 
coraggio e di prudenza faccia di mestieri all’uomo 
per superare gli ostacoli che si oppongono alla sua 
felicità, ed evitare gli scogli e le insidie che lo cir- 
condano: 

Quid virtug et quid sapientia possit. 

Utile proposuit nobis excmplar Uljssem (a). 

L* azione di questo poema non dura che qua- 
ranta giorni (42); ma mercè del disegno propostosi, 
Omero ha trovato la via di descrivere tutte le vi- 
cende del ritorno d’Ulisse, di ricordare molte par- 
ticolarità della guerra di Troia, e di abbellire la 
sua tela con piacevoli digressioni, e con isvariati 
racconti. Ma per quanto possa muovere l’ animo 
quest’ animata pittura, l’ingegno del poeta visi af- 
faticò forse meno che nel comporre l’Iliade, poe- 
ma di natura più semplice; ma il disegno dell’ U- 
lissea è cosi perfetto, che il Wolf per sostenere la 
sua ipotesi, fu costretto a supporre che i principali 
squarci, come a dire, il Viaggio di Telemaco, il 
Soggiorno d’Ulisse nell’isola di Calipso, il Rac- 
conto ch’ei fa ai Feaci, possano essere stati lunga- 
mente staccati prima che, in un secolo più culto e 
civile, una mano maestra si sia data la briga di 
unire artifiziosamente questi capo-lavori e di for- 

(a) Ho*it. Ep. I, ep. ». 
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marne un «ol corpo, o aggiungendovi alcuni passi, 
o facendovi qualche leggero scemamente (a). 

All’ Ulissea specialmente vuoisi applicare il giu- 
dizio che il legislatore del Parnasso francese pro- 
nunciò sulle poesie d’Omero, giudicio del quale 
noi non abbiamo più sopra citato che gli ultimi 
versi: 

On diroit que, pour plaire instruit par la nature, 

Homère ait à Yénus dérobé sa ceinture. 

Son livre est d’ agròmens un fertile trésor: 

Tout ce qu’ il a touché se convertit en or. 

Tout recoit dans ses maina une nouvelle gràce j 

Partout il divertit, et jamai* il ne lasse. 

Une heureuse chaleur anime ses discours ; 

Il ne s’ egare point en de trop longs détours. 

Sana garder dans ses vers, ctc. 

Tuttavolta giudicando d’ Omero, non perdia- 
mo di veduta la differenza che corre fra il nostro 
secolo, e lo stato di cose in cui trovavansi i suoi 
leggitori od ascoltanti. Questa lingua magnifica ed 

(a) Rich, Payne Knight crede d’ «ver osservato nell» Ulisse» 
diverse parole, ed alcune forme le quali sì manifestano d’ori- 
gine un poco più moderna della Iliade, non in modo però che 
questi due poemi non si appalesino per opera d’un medesimo 
autore. Egli mette fra questo numero l’uso della parola ^gii/xaiK 
invece di xnfiamr- e di Xe'x», e di Le corde del bi- 

blo, flùfiXivov ÒrXtr, sono della medesima tempra, non avendo 
Omero conosciuto questa pianta. Payne Knigth riguarda sicco- 
me maniere più moderne vilw/iot in luogo di nùvu/xrof, eh è 
sincopato di vvvófAtvofi -lèWij , in cambio di ayfasvÉ, 

invece di ayf»(Mtvs, ec. Ved. Prolegomena. 
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armoniosa della quale tante bellezze a noi sfuggo- 
no, era per essi una lingua viva; le sue poesie re- 
spiravano l’amor di patria il più ardente; esse rin- 
novavano la memoria agli uditori delle , imprese 
de’ loro antenati; nominavano le famiglie da cui 
eglino discendevano, i luoghi in cui dimoravano, 
o ai quali il tempo aveva congiunto .alcune rimem- 
branze che lusingavano la loro ambizione; esse in- 
fine dipingevano costumi eh’ erano i loro proprii, 
ed instituzioni sotto le quali vivevano. Queste poe- 
sie erano in pari tempo il codice della loro religio- 
ne, e il più antico documento della loro istoria, co- 
me furono per essi, e pei tempi successivi la mi- 
sura della perfezione alla quale é dato allo spirito 
umano di giugnere, ed i modelli del buon gusto, 

C’ est àvoir profité que de sayoir s y plaire, 
dice Boileau. 

Una grande, semplicità ed una chiarezza am- 
mirabile sono il pregio delle opei'e d’ Omero. Gli 
epiteti aggiunti ai nomi de’suoi iddii ed eroi, non 
sono altrimenti vani e capricciosi ornamenti; essi 
sono, per cosi dire, proprietà di questi nomi, che 
si sarebbe creduto di profanare, ove si fossero spo- 
gliati d’ una pompa di cui il rispetto de’ popoli gli 
aveva circondati (45)* 

La sensualità, che si nota ne’ costumi degli 
eroi di Omero, mostra l’età della infanzia di una 
you U FART. u. tì 
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nazione, la quale è Iunge tanto da quella raffinata 
voluttà che forma le delizie di popoli inciviliti» 
quanto dalla grossolana dissolutezza in cui si get- 
tano le nazioni corrotte. Gli eroi d’Omero si ab- 
bandonano a guisa d’inesperti fanciulli a tutti i 
movimenti delle loro passioni, e questi traviamen- 
ti sembrano al. poeta sì poco degni di riprensione, 
ch’egli non esita punto a farne soggette le sue 
stesse divinità, rappresentandocele colleriche, in- 
giuste, invide ed impetuose, la qual cosa indusse 
Platone (44)> Senofonte, Pitagora ed i suoi disce- 
poli a dichiararsi contrarii ad Omero (a). 

L’esametro di questo poeta è diverso da quel- 
lo degli altri epici dei tempi posteriori per alcune 
particolarità, che noi tralasceremo qui d’accenna- 
re ( b ), tenendoci ora paghi a due soie osservazio- 
ni'. La prima intorno agl’ iati che s’ incontrano si 
di frequente nelle poesie d’Omero. Il sagace 
Bentley, e appresso lui il dotto Heync hanno 
creduto di poterli spiegare, supponendo che molte 
parole, le quali oggidì cominciano da una semplice 
vocale, fossero da principio lievemente aspirate 
per mezzo del digamma eolico (c), il suono del 

(a) Dioc. Liert. Vili, si, racconta, secondo Geronimo,. che 
Pitagora disceso all’ Inferno, vi scorse l’ombra d’Omero sospesa 
ad un albero, e tormentala da’ serpenti, per gastigo delle suo 
bestemmie. Ved. pure IX, 1 e 18. 

(by Vi ritorneremo quando ci faremo a parlare di Nonno, 
al cap. LXXIII. 

(c) VccL p. 88. - 1 
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quale rassomigliava alla lettera F dolce, o ad un V 
nel modo con cui lo pronunziano alcuni attori del 
teatro tragico francese. Allorché coll’ andar del 
tempo questa specie di aspirazione si addolci a ta- 
le, che final menti» disparve all’ intutto dalla lin- 
gua, i poeti si trovarono stretti da una difficoltà 
sconosciuta ad Omero, e furono quindi sforzati a 
separare alcune parole che prima succedevansi 
.senza veruno sconcio, poiché non essendovi più 
l’aspirazione, la ricongiunzione di queste parale 
avrebbe prodotto di necessità degl’ iati (a). 

La seconda osservazione che dobbiam fare, 
può invero sembrare di poca importanza, pur tut- 
tavolta ella non è inutile, potendo valere a far co- 
noscere l’ antichità d’ un poema. Diremo dunque 
che Omero ha per costume di far cadere la cesu- 
ra sopra una sillaba breve del terzo piede, la qua- 
le per ciò diventa lunga ( b ). 

Le poesie d’Omero conservate dalla scuola 
ionia, di cui egli fu il capo ed il fondatore, non 
furono conosciute per lungo tempo nella Grecia 
europea se non per li frammenti che ne cantavano 
i rapsodi: essendo stato Licurgo il primo che ne 
portasse una compiuta raccolta a Lacedemone, la 

(a) Ved. pertanto ciò che noi più sopra dicemmo a fac- 
ce 34. 

( 4 ) Il primo verso della Iliade ce ne somministra un esem- 
pio: MHy/r àatfi , Scà- Questa osservazione è di C. llermana, 
Ved. i suoi Orphica, p. 653. 
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quale , dicesi, eli’ egli avesse ottenute dai dìscen* 
denti di un certo Circolilo, che fu l’amico d’ Ome- 
ro, se per altro non è un personaggio favoloso; 
come ne fosse però divenuto posseditore, noi di- 
chiarano apertamente gli antichi. Secondo Plutar- 
co, il quale tiene per certo che le poesie d’ Ome- 
ro sieno state sin da principio messe in iscritto, 
Licurgo non ne ha avuto che soltanto una copia. 
Ma stando poi all’ipotesi del Wolf, egli è d’uopo 
di credere che gli Omeridi visitati da questo sa- 
piente ne’ suoi viaggi, il facessero accompagnare 
dai rapsodi, a fine d’insegnare agli Spartani i can- 
ti d’Omero. Tre secoli dopo, ai tempi appunto di 
Solone, queste poesie andavano ancora per le boc- 
che dei rapsodi ; giacché si riferisce che il legisla- 
tore d’Atene abbia loro insegnato l’ordine con cui 
dovevano recitarle (45), affine che le diverse parti 
si seguitassero naturalmente ( a ). 

I Tisistratidi, per quello che si racconta, le riu- 
nirono poscia in due corpi d’opere, e le fecero 
porre in iscritto. Questo testo ebbe in processo di 
tempo a soffrire di grandi correzioni ed alterazio- 
ni, se non che poco tempo innanzi l’ epoca d’Ales- 
sandria, lo spirito della sana critica essendosi ri- 
svegliato , si cercò di ridurre il testo alla sua 

(a) Questo passo si trova in Dioc. Liebt. II , 57; se nort 
che i commentatori non s’ accordano sulla qualità del Cangia- 
mento fatto da Solone, e bisogna già convenire che la fiase dì 
Diogene sia poco chiara. 
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Originaria purezza. L* esito di .questa impresa riu- 
scì più o meno felicemente, secondo la maggioro 
o minore acutezza d’ ingegno di coloro che vi si ap- 
plicarono. I loro lavori diedero origine a parecchie 
revisioni,o recensioni dei testo(5io pSùim o «xSoVh t), 
che nel nostro linguaggio si direbbero edizioni. I 
grammatici d’ Alessandria avevano in gran pregio 
sei di queste edizioni, che si chiamavano Edizioni 
delle Città (hcpò&ctn x.am. -néhm ); la più celebre 
delle quali era quella di Marsiglia , che i re d’ E- 
gitto avevano quivi fatto comperare, o copiar sopra 
un antico manuscritto, che gli abitanti d’origine 
Ionii, vi avevano forse recato dalla primitiva lor 
patria: giacché non si potrebbe indovinare, senza 
questa supposizione, quale potesse essere stato il 
merito di questo manUscritto, e per qual ragione 
il solo accidente d’essere stato comperato in questo 
porto avesse ad esso conservato il nome di manu- 
scritto di Marsiglia. Le cinque altre edizioni delle 
città, erano quelle ritrovate a Sinope, a Chie, ad 
Argo, e nell’Isole di Cipro e di Creta. Reca in ve- 
ro maraviglia che questi grammatici non abbiano 
trovato modo d’avere una copia della prima e più 
antica edizione di tutte, quella cioè di Pisistrato e 
di suo figliuolo Ipparco; poiché questa edizione , 
ove sia veramente esistita, doveva aver conservato 
più tracce della originaria purezza del testo di 
Omero. Il silenzio che tiensi da questi grammatici 
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sur una edizione d’Atene, mentre essi andavano 
con tanta sollecitudine in cerca di quelle ch’erano 
helPAsia*Minore e nell’isole vicine, convalida Popi-* 
nione di coloro i quali avvisano essersi Cicerone 
ingannato nell’attribuire che fa a Fisistrato l’onore 
d’ averne dato la prima edizione (a). 

Dopo queste sei edizioni annoveravansi quelle 
a cui aveano atteso alcuni critici rinomati, e che dal 
loro nome si chiamavano (ai Stop Sùaat xxr aiSpx). Di 
questo numero erano quelle d’A'NTiMACo di Colo- 
fone e di Ruso, e la più celebre di tutte quella a 
cui Aristotele, o secondo Strabone (b), Caixiste- 
ne ed Anassarco avevano preseduto per Alessandro 
il Grande, il quale poscia portò seco nella sua spe- 
dizione questo esemplare, e lo chiuse in uno scrigno 
prezioso ch’egli aveva trovato fra i tesori di Dario, 
essendone quindi venuto’ che per questo accidente 
si desse al medesimo il nome d "‘edizione della cas- 
setta o dello scrigno (ii ìk tà tapSi/xoi èxSoirit) (46). , 

Queste otto edizioni antiche pertanto erano i 
soli materiali e la sola guida che avessero nei lo- 
ro critici lavori gli autori delle posteriori edizio- 
ni, di cui ora ci faremo a parlare ; ma erano tut- 
te assai moderne poste a paraggio dell’ epoca ri- 
mota in cui Omero era vissuto, e di quella pure 
in cui le sue opere erano state portate in Grecia. 

(a) Osservazione di Payne Knight. 

(d) Lib. XIII, p. 5p4. 
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Questi manuscritti non potevano dunque recare se 
non se un debole aiuto ai critici d’ Alessandria, poi- 
ch’é probabilissimo che i copisti i quali gli aveva- 
no trascritti v’ avessero mutato in mille luoghi le 
antiche forme, che non erano da loro cònosciute. 
Per questa ragione noi possiamo esser sicuri che 
non v’erapiù traccia alcuna del digamma eolico; o, 
se i grammatici P avranno per avventura incontrato 
in qualche manoscritto d’Argo o di Creta, è proba- 
bile che l’abbiano considerato più presto che altro 
siccome reliquie d’un dialetto semibarbaro (a). 

Zenodoto d’Efeso , bibliotecario d’Alessandria 
sotto i primi re della Grecia, e precettore dei fi- 
gliuoli di Tolomeo Lago, fece una nuova recensio- 
ne dei poemi d’Omero, e gli scoliasti dei tempisus- 
seguenti biasimano l’ardire, con Cui egli rigettò i 
versi che a lui sembravano dubbiosi, trasportando- 
ne altrr, ed altri ancora introducendone di suo ca- 
priccio (ò). Il suo discepolo Aristofane di Bisanzio 

(a) Osservazione di Payne Knìght. 

( b ) Ecco alcuni esempi di versi che Zenodoto tolse del 
lutto dalla sua edizione della Iliade: I, 490. II, 181. Vili, 284. 
371. 372. dal 386 sino al 387. 628. dal 53 a sino al 534 ' 353 i 554 - 
IX, dal a 3 sino ài 26. 4 >6- 684 - 690. X, a 4 °- > 33 . 498. XI, i 3 . 
» 4 - dal 78 sino all’ 83 . 179. 180. 355 . 5 i 5 . 704. XII, dal 175 
sino al 180. 45 o. XV, 18 « tutti i seguenti nei quali si tratta 
del gastigo di Giunone ; 33 . dal 64 sino al 77. XXI, 196. XXIV, 
269. Il Wolf sospetta che i rimproveri che si fanno a Zenodoto 
non debbano ricadere soltanto sopra questo grammatico, ma 
che debbansi fare altresì agli autori delle copie anteriori al suo. 
tempo, che Aristarco poscia corresse. 
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attese pure ad una edizione d’Omero, e vi Uni ufi 
commentario oggidì smarrito; ma la più famosa 
edizione fra le antiche è quella d’AftisTAnco di Sa - 
motracia. Ed invero gli scoliasti citano due edi- 
zioni d’Omero ordinate da questo principe dei cri- 
tici, e le distinguono col nóme di opoixìoaK ed 
»T«xSo<nt; ma siccome poi Ammonio suo successore 
nella scuola d’ Alessandria ha scritto espressamente 
un trattato per. provare che il suo maestro non 
aveva fatto che ima sola edizione (trattato che si 
cita in uno scolio di Didimo), il Villoison ha sup- 
posto che la seconda edizione sia stata fatta dopo 
la morte di Aristarco, coll’aiuto di note da lui la- 
sciate, e di correzioni eh’ egli potesse aver comuni- 
cato a’ suoi uditori dopo la pubblicazione della sua 
edizione. Questa ipotesi ingegnosa concilia alcuni 
fatti che in apparenza si contraddicono (47)- . • 

Del rimanente tutti questi grammatici sono 
corsi nell’ errore di non risalire all’ origine della 
lingua, per ristabilire le forme primitive del loro 
testo, avendo riguardato generalmente siccome 
anomalie e licenze poetiche tutto ciò che non era 
conforme all’uso dei tempi in cui vivevano. Lo 
studio della lingua latina, etnisca ed osca, eh’ essi 
disdegnavano, avrebbe certamente più d’una volta 
a loro fornito alcune analogie soddisfacenti. 

Aristarco è probabilmente l’ autore della divi- 
sione dei due poemi d’Omero in ventiquattro canti. 
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numero eguale a quello dell’alfabeto greco (48). 
Questo critico si valse d’un segno particolare (ò£i a 0 'c) 
per contrassegnare i versi che a lui sembravano 
non affatto meritevoli di fede ( T«p»^ 0 «£x»f*M''sc ) 
o indegni d’Omero, o trasportali, e tolse dell’ in- 
tuito quelli eh’ egli evidentemente teneva per in- 
trusi (a), senza farsi lecito però d’ inserirvene al- 
cuno di suo. Qual commentatore, egli diede gran 
saggio di fino discernimento rifiutando ogni alle- 
gorica interpretazione delle poesie d’ Omero, non 
cercandovi - per entro nessuna profonda erudizio- 
ne, nè altra cosa anzi scorgendovi che la sempli- 
cità degli antichi tempi; nel che egli trovossi in 
opposizione con Crate di Malie, che in quel torno 
appunto, aveva aperto una scuola di grammatica a 
Pergamo, ed il quale voleva che Omero fosse non 
solo il primo d’infra i poeti, vanto che nessuno gli 
potea per avventura contendere, ma che fosse altre- 
sì grande filosofo, matematico, astronomo e geogra- 
fo. Che che ne sia, l’edizione d’ Aristarco è quella 
a cui si rapportano la maggior parte degli scolii, 
che sono sino a noi pervenuti; ed essa, come pure 
il lavoro d’ Apiore, grammatico del tempo di Ti- 
berio, hanno servito di fondamento ad un’ultima 

(a) Ecco alcuni esempi di versi del testo volgalo che Ari- 
starco rifiutò. Iliad. IV, 117. IX, dal 684 sino al 690. XII, dal 
75 sino al 181. XIV, 5 oo. XV, dal 499 sino al 55 i. XVI, 6*5 
o i due segg.; XVIII, dal 444 sino 45 ®- XXIV, dal 34 s ‘ n0 
al 3o. 55 6 . 557 . 


Digitized by Google 


9 ° 

edizione, che fu fetta nel terzo e quarto secolo 
dopo G. C. per opera di alcuni grammatici d’A- 
lessandria, per cosi dire ecletici, i quali scelsero 
quasi fortuitamente alcune lezioni di varie edizio- 
ni. Quest* ultima edizione è la sola che sia giunta 
sino a noi ed essa forma il nostro testo vulgato. 

Abbiamo degli antichi molte Vite d' Omero 
scritte in greco: l’una è attribuita ad Erodoto; 
ma il Wesselingio, uno degli editori di questo sto- 
rico, .ed altri dotti dopo di lui hanno provato che 
se l’ autore di questa biografìa si chiamava vera- 
mente Erodoto, egli non era altrimenti il celebre 
scrittore d’Alicarnasso. Un’altra biografìa d’ Ome- 
ro porta il nome di Plutarco; e di vero egli sem- 
bra che questo istorico ne abbia composto una, 
di cui Aulo Gellio riporta alcuni passi; ma sicco- 
me non si trovano in quella che ci resta sotto il 
nome di riutarco, cosi è verisimile che questa 
opera sia apocrifa, e qualche critico ha già cre- 
duto di scorgervi per entro alcuni squarci di due 
diversi scrittori, che forse saranno stati riuniti in 
un solo. Proclo, filosofo platonico del quinto seco- 
lo dopo G. C., è l’autore della terza biografia di 
Omero, la quale faceva parte della sua Cresto- 
mazia. Oltre a queste ve n’ ha finalmente tre al- 
tre, delle quali non si conoscono gli autori, e fra 
queste ultime una, che s’è trovata in un manu- 
scritto di Madrid, e che quantunque cortissima. 
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pure racchiude alcune notizie che le altre non of- 
frono (4g). 

Le Vite d’ Omero scritte da Erodoto e da Plutarco si 
trovano nelle edizioni di questi 'istorici. Quella che. ha per 
autore Proclo, e due Vite anonime sono state pubblicate 
da Leone Allacci { Allatius )> nel suo trattato De patria 
Homeri, Lugd. 1640, in 8.vo; e più correttamente dal 
Tjchsen sopra un manoscritto dell’Escuriale, nella Bi- 
bliothek der alten Lit und Kunst, num. 1 . La piccola Vita 
che si trova a Madrid è stata posta da Giovanni Iriarle 
nel suo Catal. mss. gr. bibL Matrit., voi. I, p. 2 33. 

La scuola d’ Alessandria ci ha lasciato eccel- 
lenti Scolli sopra Omero, tutti posteriori ad Ari- 
starco, il quale vi è di sovente citato. I più anti- 
chi vengono attribuiti al grammatico Didimo, che 
visse sotto il regno d’ Augusto, e compose alcuni 
commentarli sopra diversi poeti greci; nulladime- 
no credesi che gli scolii intorno ad Omero, che 
portano il nome di -lui, non sieno che alcuni estratti 
dell’opera sua, fatti da un grammatico più recente, 
il quale avrà forse messo a profitto anche gli sco- 
lii d’altri commentatori. Essi sono conosciuti sotto 
il nome di Scholìa minora antiqua, £%ókice irctkauà. 

I piccoli scolii sopra la Iliade sono stati stampati per 
la prima volta in Roma, 1 5 1 'j, in fogL, per cura di Gio- 
vanni Lascari, che quivi dirigeva allora il collegio fon- 
dato da Leon X, per la istruzione dei giovani greci. Gli 
Aldi, o piuttosto Andrea <f Asola e suo figlio France - 
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sco Fi ristamparono nel i5ai, in un voi. in 8.vo, di cui il 
titolo annunzia altresì gli scolli sulla Ulissea. Ma questi 
dovevano probabilmente formare il 2 . do voi., poiché gli 
editori credevano di poterne acquistare facilmente il ma- 
noscritto che li racchiudeva; ma essi s’ingannarono e loro 
non venne fatto di pubblicare questa seconda parte degli 
ecolii, che nel 1 5z8 soltantp, la quale fu poscia riprodotta 
in Parigi nel 1 53o, in 8.vo. Gli scolii sulla Iliade e sulla 
Ulissea si trovano nelle edizioni di Omero che furono 
pubblicate a Basilea nel i535, i54», 1 543, infogl., i55i 
in 4-to, dal Camerario e dal Micjdlus. Essi furono ri- 
stampati senza il testo, ma con -le Questioni omeriche di 
Porfirio, per cura di Jacopo Bodrot, Strasburgo, j53g, 
in 8.vo. Corn. Screvelio gli aggiunse, ma mutilati, alla sua 
ediz. d’ Omero. Amst. 1 656, in 4-to, la quale fu copiata 
più volte jn Inghilterra. 

Avvi un’altra raccolta di scolli sulla Iliade, pro- 
cedente dalla scuola d’ Alessandria, la quale è co- 
nosciuta sotto il nome di Scolii di V enezia , poi- 
ché il manuscritto che li contiene si trova nella li- 
breria di s. Marco. Questi scolii scritti nel secolo X, 
e forse copiati da un manuscritto molto più antico, 
sono tratti dalle edizioni delle città, da quelle d’An- 
timaco, d’Aristofane di Bisanzio, d’ Aristarco e di 
Zenodoto, e sono sparsi d’ asterischi , d’obeli (5o) 
e di tutti i diversi segni , coi quali questi gram- 
matici notavano i versi d’Omero eh’ essi crede- 
vano supposti, alterati, o trasportati, e quelli 
l’autenticità dei quali era generalmente ricono- 
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sciuta. Con la pubblicazione di questi scoli» ha co- 
minciato una nuova epoca per la critica del testo 
d’ Omero , di cui- essi offrono la più compiuta 
istoria. • 


Questa pubblicazione è dovuta al defunto Villoisùn * 
il quale ha fatto stampare gli scolli di Venezia, col testo 
nel 1788, in foglio. 

In questi ultimi tempi si sono trovati, nellà li- 
breria ambrosiana di Milano alcuni scolli sulla 
Ulissea, i quali per l’entusiasmo di quello a cui de- 
vesi questa scoperta erano stati annunziati tali da 
poter andar a paro., per rispetto alla importanza, 
con quelli della Iliade, dei quali abbiamo testé fa- 
vellato; ina la loro pubblicazione ha dimostrato ab- 
bastanza eh’ egli $’ era illuso. 

Questi scolii tratti da tre manoscritti sono stati pub- 
blicati da Angelo Mai, in un’ opera, di cui parleremo 
più sotto, e ristampati da Buttmann, sotto questo titolo]: 
Scholia antiqua in Homeri Odjsseam, maxiraam partem 
e codd. Ambros. ab Angelo Mai prò lata, nunc e cod. Pai. 
et aliunde auctius et emenda tius edita, Bòro!., 18.21 , in 
8.vo. Il titolo indica già che il Buttmann non si tenne con- 
tento al copiar soltanto l’opera del Mài, ma che aggiunse 
agli Scolii ambrosiani , gli estratti del manoscritto Ilarlc- 
iano pubblicati dal Porson c gli scolii d’un manoscritto 
di Eidclbcrga. , 
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Pouf mio, celebre filosofo del terzo secolo,, il 
quale ha scritto più opere sopra Omero, di cui 
parleremo a 6uo luogo, ha pure alcuni scoìii, i 
quali sono in gran conto tenuti. 

Di questi scolli non sono state pubblicate, se non se 
alcune parti j cioè dal Valckenoer nell’opera intitolata: 
Hoc toris interitus , carmen Ilomeri , s. Iliadis libi XXII, 
cum sclroliis veteribus Porpbjrii et dlionim. Leovva'rd. , 
i 7 47 5 dal JVasscmberg, nella Ilomeri Iliadis libri I et 
II j eum paraphrasi gr. hucusque inedita. Francckerae in 
8:vo, ed in fine dal Malhòci iu seguito del suo Syntipa, 
ove si trovano gli scolli' sull’ ultimo libro della Iliade. 

• ì ** ' ’ ’ * * • 

Eustazio, arcivescovo di T essalonica nel XII se- 
colo, ha lasciato un dotto Commentario sopra Ome- 
ro; il quale porta il nomò di n*/>ex|ZflÀ<«', od Estrat- 
ti. Avvegnaché questa compilazione racchiuda mol- 
te cose inutili, ella è nulladimeno indispensabile 
per la intelligenza del nostro poeta. 

Il Commentario di Eustazic» c stato riunito alla edi- 
zione di Omero, che comparve a Roma nel i 542 , i 548, 
i55o, in 3 voi. in fogl. , e ristampato a Basilea nel i56o 
pure in 3 voL in fogL Questa è l’ultima edizione compiuta 
che si conservi; poiché quella che Alessandro Politi ha 
principiato a dare nel 1 "j3o, con una versione latina, per 
lo meno inutile, ijoh è stata condotta a fine. I 3 voi. che 
sono comparsi a Fiorenza dal i "j3o, al 1 135, in fogl, 
non abbracciano che i cinque primi libri della Iliade.. G. 
A. fyliiller Paumgarten-Crusius hanno dunque latto co- 
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«a utile agli studiosi della greca lingua, pubblicando alcuni 
estratti del commentario di Eustazio, coi testi della Ilia- 
de c della Ulissea. Noi. parleremo quanto prima ili que- 
ste edizioni. 

Giova™ Zeze, grammatico celebre del seco- 
lo XII, ha molto faticato intorno ad Omero. Sen- 
za parlare d’ un’ opera che porta in fronte il titolo 
di Allegorie omeriche, poema in 8,000 versi, e 
d’una 'E.tyyntTis o Me taf rasi della Iliade che non 
sono state ancora impresse, noi abbiamo di lui un 
Commentario sulla Iliade, e le Iliache, opera 
formata dalla 'riunione di 5 poemi che si sussegui- 
tane l’un l’altro, e che portano il titolo di Anteho- 
merica, liomerica, Posthomerica, <nt npò 'Opnpvy 
<m 'Opitipu, x,' <iù x«d" 0 [i»ptt' 

Il Commentario di Zeze è stato pubblicato per la pri- 
ma volta da G. Hermann, nel 181 2, in continuazione del 
suo Dracene di Stratonicea. In quanto alle Iliache noi nC 
parleremo al cap. LXXIX, all’ articolo Zeze. 

Un’ opera importante per la intelligenza d’ Ci- 
merò è il Lèssico d’Apoixoxio il Sofista, contem- 
poraneo d’ Augusto; del quale terremo a suo luogo 
discorso. 

Si trovano altri scolii , e parafrasi nelle libre- 
rie , opere di antichi grammatici e -di dotti greci , 
che nel XV secolo si ricoverarono in Italia ; ma 
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questi commentarli non hanno ancora veduto la 
luce 

Gli Omemdi formavano, a ciò eh e sembra, una 
famiglia, od una scuola particolare (a) di rapsodi, 
ì quali, oltre alle opere di Omero, che erano, per- 
così dire, il fondo del lor patrimonio, cantavano 
quelle altresì degli antichi poeti ciclici e le loro 
proprie composizioni, accompagnandosi sempre 
con la cetra, o soltanto sonando con essa un pre- 
ludio. In questa scuola, e in altre del medesimo 
genere, s’ insegnava la poetica, con l’arte di man- 
dar a memoria un gran numero di versi, di reci- 
tarli in maniera aggradevole , é di cantarli con 
grazia. Ter questa guisa si stabili una specie di 
tradizione alla quale le poesie antiche, quantun- 
que passassero per tante bocche, dovettero il van- 
taggio di non andar sottopposte ad alcuna consi- 
derevole alterazione, come altri sarebbeforse ten- 
tato di credere. 

Dall’Isola di Chio gli Omeridi si sparsero per 
tutta la Grecia. Il piu celebre fra costoro era Ci- 
seto, contemporaneo d’Eschilq (b), il quale però 

(a) Anche presso altre nazioni vi furono scuole di simil 
genere: tali erano quelle dei profeti, di cui parlano i libri del- 
l’ Antico Testamento; tali pure le istituzioni dei Bardi, dei 
Druidi e degli Scaldi, presso i popoli del Nord. 

(A) Ql LX 15 , 600 anni avanti G. C. 
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viene accusato d’ aver di frequente corrotto la pu- 
rezza degli antichi testi, avendovi intruso qua e là 
alcuni versi di suo capriccio. 

• Ma ritornando agli antichi Omeridi, alcuni dei 
quali sono anteriori di forse quattro o cinque se- 
coli a questo rapsodo, essi introdussero, o forse 
perfezionarono solamente un costume, che diede 
origine ad un nuovo genere di poesia. Prima di 
porsi a recitare un lungo pezzo della Iliade, o della 
Ulissea , o di qualche altro poema , solevano essi 
cantare la gloria di qualche divinità in alcuni 
squarci* che appunto per questo furono denominati 
Proemii, nfcoiyu*, ma secondo il loro soggetto. 
Inni, Tf usi. Quest’ inni differivano tanto da quelli 
che accano composto gli antichi poeti religiosi, 
quanto dai canti lirici, ai quali si diède in seguito 
il medesimo nome. Gl’inni omerici non sono altro 
che semplici proemii o introduzioni a grandi com- 
ponimenti epici, oppure vere epopee, composte di 
tre parti distinte, d’un prologo, d’una favola epica, 
e d’un epodo No» ahbiamo trenta, e più 

inni di questi due generi, i quali nei manuscritti 
sono attribuiti ad Omero ; ma la critica severa, o 
piuttosto lo scetticismo dei nostri giorni ha posto 
in dubbio la loro autenticità ; e il primo a dame 
l’esempio è stato il celebre Ruhnkenio (a), di cui 

(a) Nella sua Epist. crit, in Homeri bynjnos et Hesiodurg. 
Lugd. Bat., 1749, in B.ro, 
yoi* h PART, U, 
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si spinse più oltre il Groddeck (a) ed Aug. Mat- 
thioe (J>). La principale ragione, per cui .questi 
critici il più delle volte ricusano di riconoscere 
quest’ inni per componimenti di Omero, ella è 
questa, ch’eglino non vi scorgon per entro il 
genio di lui ; benché per altro non possan negare 
ch’èssi non sieno della più remota antichità: e per 
tal modo il Ruhnkenio, dopo aver dimostrato con 
argomenti di simil genere che l’inno a Cerere 
non è del cantor della Iliade, soggiunge : ciò non 
per tanto ogni lettore di gusto converrà che que- 
st’ inno è ricoperto di quella peluria delC antichi- 
là ttpxaucmvni ) (c) che ne sforza a ricono- 

scere eh* esso sia stato composto immediatamente 
dopo Omero ed Esiodo. Ma noi confessiamo che 
egli ne sembra assai malagevole che la critica 
possa scernere cosi di leggeri ciò eh’ è d’ Omero , 
da ciò eh’ è stato scritto immediatamente dopo dì 
lui, e ci atterremo piuttosto ad una osserva- 
zione metrica di Goff. Hermann, che più d’ogni 
altro ha penetrato addentro nella greca versifica- 
zione. Questo dotto osserva' che l’iato si frequente 
in apparenza nella Iliade e nella Ulissea , meno 
spesso s’incontra nelle poesie dei successori di 

(a) De Hymn. Homfric. reliquiis. Goett. 1785 , in 8.vp. 

(5) Animadvcrsioncs in hynuios Homoricos. Lips. »8oo, in 

8.vo. 

(c) 0 ruggine del tempo. 
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Omero, poiché la leggera aspirazione del digamma 
cominciava già a sparire nella pronuncia . Ora 
questo iato è più che altrove raro nell’inno a Mer- 
curio, che negli altri inni omerici; il perchè l’Her- 
mann inferisce che sia desso il più moderno di 
tutti. Una ossérvazione di simil fatta a noi sembra 
più utile, che i ragionamenti i quali s’attengono 
al gusto; ed essa può dar luogo ad ulteriori ricer- 
che, e condurre-ad un generale risultamento, ch’è 
quanto dire, ad un principio. 

Poche opere dell’antichità sono state interpola- 
te in maniera cosi moltiplice ed evidente, quanto 
gl’inni omerici, ed il primo in ispezieltà ad Apol- 
line, e l’altro che canta le geste e le scaltrezze di 
Mercurio; nel quale i pezzi aggiunti d’altra ma- 
no sono si frequenti, eh’ esso ha già perduto ciò 
che distingue gl’ inni omerici, l’unità della fa- 
vola. L’inno ad Apolline si compone evidente- 
mente di due poemi, che - forse l’inavvertenza dei 
menanti avrà riunito: il primo, che si potrebbe 
chiamare. Inno ad Apolline Delio , è composto 
d’ un prologo ( v. 1 - 18 ), della favola o dell’ e- 
popea (v. 19- 140) e dell’epodo ( 141 • 177): il 
secondo inno incomincia dal verso 178 ed è in o- 
nore à' A polline Pitio. I parti di Latona nell’i- 
sola di Deio sono il suggetto del primo; i viaggi 
e le avventure d’ Apolline, che cerca su tutta la 
terra un luogo dove stabilire il suo culto, e fon- 
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dare il stio oracolo, stanziandosi alla perfine in 
Delfo, l’argomento del secondo. L’autore di quello 
si chiama egli stesso al verso 1 ia, il cieco di Ciào { 
il perchè a rapirglielo ad Omero, bisogna pur ri- 
gettare l’autorità di Tucidide (a) e dire che que- 
sto isterico mancasse di critica letteraria, scienza 
quasi sconosciuta agli antichi (02). Ma noi ci - ma- 
raviglieremo meno che la si nieghi a Tucidide, 
quando vedremo che i nostri scettici moderni 
non la perdonano nè meno ad Aristotele. 

Per vincerla sul Ruhnkenio, che fu il primo a 
dimostrare che noi abbiamo due inni ad Apolline, 
il Groddeck vuole ancora dividere ciascun d’essl 
in piu pezzi. L’ Hermann la pensa altrimenti, è 
trova, non due inni separati, ma un inno primitivo, 
che serve di testo ad un secondo lavoro, o piutto- 
sto ad una interpolazione per entro alla quale esso 
trovasi come a dire distemperato. Egli fa in oltre 
osservare che altri inni omerici sono stati ritoccati 
in simigliante maniera. 

Lo squarcio più puro, sotto questo rispetto, è 
quello che ha per titolo Inno a V enere, squarcio 
tanto semplice, che grazioso,, e che L’ Hermann 
crede degno di Omero, senza per altro dichiararsi 
per la sua autenticità. Per altro, il titolo d’ inno a 
Venere non gli si conviene; posciachè questo non 
è che un piccglo poema in onore degli Enei di, 

(a) Hisl. ILb. Ili, c. 104. 
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cioè dei discendenti d’ Atìchise, dove si racconta 
la visita che l’ innamorata Dea ha fatto a questo 
Troiano, da cui- ebbe Enea. 

• Nell’ inno a Cerere , eh’ è il quarto od il quin- 
to, se si divide in due l’inno ad Apolline; il poeta 
racconta i viaggi di Cèrere per cercare Proserpina 
sua figliuola ( 55 ). 

Gli altri inni, in numero di 29, sono di minore 
estensione, qualcuno dei quali non ha nessuna e- 
pica forma, ed altro non è . se non un semplice 
proemio, con cui i rapsodi preludevano ai loro 
panti; Fra questi componimenti ve ri’ha uno di una 
spècie particolare, noi diciarilo deU’inno a Marte, 
il quale non si compone d’altro che d’una sequen- 
za di epiteti ammassati gli uni sugli altri. Esso ha 
qualche analogia con una quarta specie d’inni, 
cioè coll’ inno filosofico, di cui vedremo alcuni 
esempi quando parleremo dello stoico Cleante, e 
del Neo-platonico Proclo. 

• Fra le opere attribuite ad Omero si conta pure 
la Batracomiomachia, o la Miobatracomachia , 
ossia la guerra delle rane coi topi, piccolo poema 
di 294 esametri, il quale è una parodia della ma- 
niera, e del linguaggio di Omero; e forse una 
satira d’ una di quelle contese , eh’ erano cosi 
frequenti fra le piccole repubbliche della Grecia. 
Questo poema appartiene probabilmente ad una 
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epóca posteriore, ed alcuni autori lo attribuiscono 
a Piche di Caria (a). 

Si pone ancora in quistione l’ autenticità, dogli- 
Epigrammi che portano il nome di Omero. ‘tino 
de’ più importanti fra essi era un piccolo poema 
satirico, intitolato Margite, che, ; secondo ‘Aristote- 
le, aveva con la commedia la medésima analogia, 
che la Iliade e la Ulissea avevano con la tragedia.- 
Il medesimo poeta (55) dice altresi, parlando del 
Margite e d'altre poesie di simil genere, che' il 
metro loro proprio è il giambico ( b ) . Non. si- 
conosce abbastanza chiaramente se qui intenda 
Aristotele di dire che l’autore del Margite abbia 

(a) Riccardo Payne Knight osserva che nel terzo verso si 
parla di tavolette, iiX'mt (54), sulle' quali il poeta scrisse: quin- 
di egli conchiude che l'autore fosse Ateniese e non originario 
dell’Asia, posciachè quivi non si scriveva altramente che sopra 
le pelli, in «hpS/jeuf. Egli cita in prova di ciò il passo d’ Ero- 
doto V, 68 ; e fa in seguilo ‘un’altra ingegnosa osservazione. 
Al verso api si discorre del mattutino canto del gallo, siccome 
di cosa generalmente conosciuta. Ma questo fatto dimostra, 
die’ egli, che il poema non risale ai tempi d’Omero; giacché 
non è credibile che gli antichi poeti non avessero mai parlato 
di questo istinto del gallo, se l’avessero conosciuto, ed essi 
certo lo avrebbero conosciuto, se vr fosse stato il gallo in 
Grecia. Questo uccello è indigeno dell’India, e non pare che 
sia Stato introdotto in Europa che nel sesto secolo innanzi a 
G. C. A quest’epoca lo si scorge sulle monete de’ Samotraci , 
e degli abitanti d’ Imera. Vedi Payne Knight, Prolegomena, ed, 
Lips. p. 6. * 

(i) O lov t\Uim oMapjVr»; jtj to' maóna , òr % ti cif- 
yórnv l'afifidov jusrfsr. Ars poet. 7 . 
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adoperato questo metro: ma ogni incertezza spa- 
risce sé si confrontino con. questp luogo di Aristo- 
tele àtfe passi di Arpocrazione da cui rileviamo 
ch.e il Margite conteneva realmente dei versi 
giambi. Se non che questi Versi non alternavano 
punto coll’esametro: essi v’ erano frammischiati 
senz’ altra regola, che il capriccio dell’autore. 
Nulladimeno anche Arpocrazione citando il Mar- 
gite, mostra di dubitare della sua autenticità, poi- 
ch’egli lo chiama: il Margite, die si attribuisce ad 
Omero (a). Di questo piccolo poema non ci ri- 
mangono che quattro versi; noi ne abbiamo però 
un altro ragguardevolissimo: questo è una specie 
di canzóne da mendici, ch’ha per titolo, Iresione 
ÌLìpwivst. Si chiamava con questo nome un ramo 
d’olivo avvolto di lana, che solevano portare in ma- 
no colóro, i quali andavano a felicitare i loro ami- 
ci, o i loro patroni nell’ anniversario di qualche 
prospero evento, o ritornando da una festa, come 
le Pianepsie, solennità la quale celebravasi in ono- 
re di Teseo, e in commemorazione dèi felice suc- 
cesso del suo viaggio in Creta. Il nome d’ Iresione 
è stato in seguito applicato, ed esteso alle canzoni 
che venivano recitate in queste occasioni e diven- 
ne finalmente sinoniqio del canto da mendici. Da 

(a) M'ipy/Tnj i «c ’O finger ewapffo'iucrOf, cu {T nrafimftfTou 
&7( imtrir 4 a fA@rn.il x) itti tu «’ lar tini ertl^nfia Pag. Ii-a 
e 120. , 
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Iresiorte eli Omero, cì è stata conservata dal Fseu-* 
clo-Erodoto (56) e da .Suida (a). • 

Fino a questi ultimi tempi non s’ è conósciuto 
alcun Manuscritto delle poesie' d’Omero che fos- 
se anteriore al X.° secolo; ma Angelo Mai ha sco- 
perto, qualche anno fa, un manuscritto, o piutto- 
sto 58 frammenti d’un manuscritto della Iliade, 
che risale fino al V.o anzi fino al IV.o secolo, i quali 
ritrovanti nella libreria Ambrosiana di Milano, éd 
appartengono agli avanzi della libreria Pirtelli (b). 
Noi ricorderemo ora alcune particolarità intorno a 
questo manuscritto . Esso era composto, a ciò che 
sembra, di fogli di pergamena staccati , al capo di 
ciascuno de’ quali eravi una pittura miniata ; 
cui' teneva dietro la parte del testo, . che vi a- 

(a) Essa è il soggetto d’ una Dissertazione dell' Ilgen , Ja 
quale ritrovasi nei suoi Opusc. philol., voi. I, p. lag. 

(A) Gian-Vincenzio Pinelli, nobile Genovese, abitante in 
Padova fino dal i 658 , aveva ragunato- una ricca raccolta di ma- 
nuscrilti e di libri. Dopo. la sua morte, avvenuta nel 1601, la 
sua famiglia, stanziata allora in Napoli, risolvette di farvi tras- 
portare questa magnifica libreria. ’ Di essa si formarono cento 
casse, e si ebbe la precauzione di caricarle sovra tre bastimenti, 
de’ quali due arrivarono a salvamento, ma il terzo fu dai cor- 
sali preso . Costoro non' ritrovando nelle casse altro che libri, 
ne gettarono una parte in ipere, e dispersero il rimanente sul- 
la spiaggia -di Fermo, dove i pescatori dei dintorni li raccolse- 
ro, e gl'impìegarono negli uffizii i più vii», in fino a tanto che il 
.vescovo di. Fermo ebbe cima di salvarne gli avanzi, i quali 
furono a Napoli spediti. La libreria Pinelli tu in. seguito acqui- 
stata dal card. Federico Borromeo, fondatore della libreria Am-, 
brosiana, Ved. Basca de orig. et statu biblioth. Arnbros. 
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vea relazione, ed era scritto in lettere iniziali. Il 
formato dei fogli era grande in foglio. Un pos- 
sessore di questo manuscritto, il quale probabil- 
mente non apprezzava che le vignette , e voleva 
preservarle dal guasto, incominciò dal tagliare la 
parte inferiore dei fogli per dar ad essi la gran- 
dezza dei formato in 4 -to. Egli cancellò quindi i 
versi scritti sulla retro faccia, cosi che del testo al- 
tro non rimase, che ciò di’ egli aveva lasciato sul- 
la prima. Sul rovescio poi cosi lavato, egli incol- 
lò urta cartrf di seta sottilissima a fine di dare 
una consistenza maggiore ai fogli di pergamena. 
Accadde poscia che un. altro possessore scrives- 
se nel- decimoterzo secolo alcuni scolli relati- 
vi alla Ulissea sulla carta di séta che copriva le 
pitture. 

Il P. Montfaucon aveva veduto questo manu- 
scritto, ma con moltissima fretta,, e non avéva fat- 
to attenzione alla differenza tra la scrittura impie- 
gata al bassd delle vignette e quella degli scolii, 
ed aveva creduto che P una e P altra fossero del 
secolo XI.° ' , ' 

Questi fogli cosi mutilati non ,si conservano 
più per intero, non essendosene sottratti che soli 
cinquantotto al naufragio della' libreria Pinelliana, 
di 1400 o i 5 oo eh’ essi dovevano essere stati da 
principio. Queste cinquantotto vignette apparten- 
gono a diciotto soli tra i ventiquattro canti della 
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Iliade, e sono pressoché ottocento i versi che vi sì 
leggono di questo poema. 

I frammenti della Iliade, di cui abbiamo ora parlato, 
sono stati resi di pubblico diritto in un cogli scolli della 
Ulissea, col titolo seguente: Iliadis fragmenta antiquissima 
cum picturis, item Scholia vetera ad Odjsseam, cdentc 
Angelo. Mai. Mediolani, 1819, in foL Da questa grande 
edizione Filippo Buttmiinn ha tratto le lezioni , le quali 
•differenziano in qualche parte dai testi stampati, cioè, da 
quelli dell’ Ernesto e* del W olf, e le ha aggiunte alla sua 
ristampa degli Scolii di Milano. 

Teodoro GazU, grammatico o do^to del decimo- 
quinto secolo, ha fatto uria versione litterale della 
Iliade e della Batracomiomachia d’Omero; le qua* • 
li, comechè litterali, - sono scritte ciò non pertanto 
in una specie di prosa poetica (5 7 ). In .Amsterdam 
trovasi un manusòritto il quale presenta una para- 
frasi, per cosi diré, interlineare della Iliade, fatta 
per opera d’ un anonima Demetrio Zero , Greco 
del decimoquinto secolo, ch’è l’autore del romanzo 
d’Alessandro, in versi politici, ha composto una 
parafrasi della Batracomiomachia in greco moder- 
no, ed in versi politici (58). . 

La parafrasi di Demetrio Zeno è stata pubblicata, in 
greco ed in latino, da Martino Crusius, nella sua Turco- 
Graccia, Basilea, i 584 >in fogl.j da Mieli. Lange, nella 
sua Philòlogia barbaro-graeca, Altdorf,’ 1 767, in 4 - to, e 
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♦la C. D. flgcn, nella sua edizione degl’inni e della Batra- 
comiomachia d’Omero. • • • - 

La versione litteralc della Batracomiomachia .fatta da 
Teodoro Gaza, è stata pubblicata a Lipsia, 1804, in 4 .to, 
da Francesco Fontani, bibliotecario- di Fiorenza (5 9). 11 
testo d’ Omero è stampato in caratteri neri ; la versione 
interlineare in caratteri róssi. 

I due primi libri della parafrasi della Iliade, il cui 
manuscritto trovasi in Amsterdam, sono stati pubblicati 
nel '13 $ 3 , da Ev. JFassenbergh., a F ranecker , in 8.vo. 
La intera parafrasi della Iliade fatta da Teodoro Gaza , fu 
data in lucc per la prima volta da Niccolò Teseo, a Fio- 
renza; 1.8.1 x, in 4 voL in -8.vo. Egli vi ha altresì aggiunto 
la Batracomiomachia. i . 

Dopo -àver parlato d’ Omero .e delle poesie 
tanto di lui, che- della sua scuola, delle biografie 
antiche di questo poeta; del commentarii e degli 
scolii ai quali la Iliade e la Dlissea hanno. dato ma- 
teria, egli è. ormai tempo di far conoscere 1 ’ edi- 
zioni che se ne sono pubblicate doptJ l’invenzione 
della stampa. 

Le poesie di Omero sono state impresse per la prima 
volta a Firenze, nel 1 488, in 2 voi. in fogl. per Demetrio 
di Creta, ma sotto la direzione di Demetrio Calcondila, 
che quivi professava allora le greche lettere. Nella prefa- 
zione Calcondila parla di questa edizione siccome della 
prima produzione tipografica in caratteri greci; c in vero, 
Demetrio di Creta si servì di caratteri, ch’egli aveva fatti 

incidere ad imitazione dei manoscritti. Nulladimcno si os- 
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serva, che questi medesimi tipi erano stati adoperati nel 
Salterio greco di Milano del 1481, e l’Omero adunque 
del 1488 non era il primo libro greco che fosse stampalo 
in Italia. Erari urt Dione Crisostomo stampato a Milano, 
nel 1476 (non e per altro certo che sia comparsa questa 
edizione); il Salterio eh’ è- detto di sopra del 1481, e la 
Batracomiomachia di Venezia del i486. 

L’ edizione di Firenze fu ristampata da Aldo il Vec- 
chio a Venezia nel i 5 o 4 , in due voi. in 8.vo, e, con al* 
cuni cangiaménti (alti da un anonimo, i .quali non. sono, 
sempre altrettante correzioni, nel 1 5 x 7 ; infine sotto la 
direzione d* Michele Benzio, nj:l i 5 ì 4 - Di queste. tre 
edizioni Aldine,' quella del i 5 i ’j è la migliore. Tutte, 
dedizioni d’ Omero, che comparvero da quest’epoca 
fino "al .i 554 , a Firenze, Strasburgo, Lovanio e Basilea, 
non sono, che .copie delle Aldine. I loro imprenditori 
hanno tutti negletto di consultare le variatati, e gli sco- 
lti degli antichi critici, .che si conservano a Venezia, 
come pure non si giovarono in .nulla di tutti i soccorsi 
che poteano ritrarre dai lessici antichi. Questo rimpro- 
vero altresì si può lare in gran parte ai lor successori 
fino a’ di nostri.' 

In questa moltitudine di edizioni noi distingueremo le 
seguenti: le une per 'motivo della loro rarità, onde sono 
.ricercate dai bibliografi; le altre perchè hanno qualche 
merito particolare agli occhi degli amatori della classica 
letteratura. 

Gli eredi di Filip. Giunta copiarono a Firenze, nel 
i 5 ig, in 2 voi. in 8.vo, la seconda Aldina, senza farvi 
verun cangiamento: a questa edizione presedette Antonio 
Francino. 

Una edizione più pregiata comparve a Lovanio nel 
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1 5a3, in due voi in 4 .to, presso Teodorteo Martino <£'A~ 
lost : l’ anonimo editore ha fatto alcune, correzioni al .tèsto 
su quella del i 4 & 8 , c Rutger.ResciojieUà medésima città, 
la ristampò nel i535: • . 

. L’ edizioni di Straàburgo stampate nel 1 525;. i 534, 
j5 42 e i55oj sempre in 2 voJ. in 8 .vo, da TFolf Ccpha- 
laeas, e presedute da Giovanni' Lanicero, sono stimate.' 
Questo editore ha preso per modello il testo della seconda 
Aldina; ma l’ha corretto ; sulla principe del 1488 . .La 
quarta ha una prefazione di G. Uf inter, ed un indice, 

. Versola metà del XVI secolo comparvero due classi 
di edizioni di JBasilea; l.e unc., stampate m un vói in 
fogl, da Giov. Hervag, nel 1 535, 1 54*. e *55 1 , per cura 
di Joach . Camerario e Jac. Moltzer,. detto Micj ilas, 
sono copie della edizione di Strasburgo del *.5a5, se non 
che si distinguono in ciò che contengono i piccoli- scoi- 
lii dettigli Didimo, che gli Aldi avevano pubblicato sepa- 
ratamente nel i5ai e 1628 ; le altre senza scolli, ma coif 
la traduzione, sono state stampate dal Bryiinger , in 
fdgL, nel i55i, i56i, per cura di Seb. Chdtillon (Ca- 
stalio) , nel *567 (sulla edizióne di Enrico S tela no), e 
pel 1682 , 

Nel medesimo torno comparve una successione di edi- 
zioni in Venezia: la prima per cura di Antonio Francino, 
fu pubblicata. nel 1 53 7 ,- in due voi in 8 .vo, da Lue' Anto- 
nio Giunta, Questà-segue la edizione di Firenze del i5iq, 
di maniera però che il suo testo è rettificato su quella di 
Strasburgo 'del 15*5, G. Farri (Farreas) la ristampò nd 
*54z; Pie(ro de Nicolini, de Sabio, nel i55*. 

Sotto il tempo anteriore alla ediziohe di Enrico Ste- 
lano cade pur 1 altra che comparve a Renoes presso 
Antonio Biado dal 1042 fino al i55o, in 4 voi. in fogl. 
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Questa èunaedizione ricercatissima, c pregiatissima, fi in 
essa non- solamente il testo della seconda Aldina è stato 
corretto dà Nic. Maggiorano, con V aiuto di manoscritti, 
ma ri sì ritrova ancora, e per là prima volta, il commen- 
tario di Eustaziò. La tavola è' di Miat. Devaris o Deva- 
rius, celebre Greco di Corfù. . .* 

■ Adriano dLJongìtke (Junius) diede nel i 55B, m on 
■voL in fogli, presso Girolamo Froben, a Basilea, un 
estratto .del commentario di Èustazio, sotto 3 titolo di 
Copiae cornu, s.pceanus enarrationitm hamericarum, 
ex Eiistalìdi in eunde.m commentario. Ma l’anno ap- 
. presso égli ristampò tòlta l’opera, in 3 voi. in fogl., sosti- 
tuendo solamente alla tavola particolareggiata del Deva- 
rius, una più breve, che Sebi Gulderibeck aveva compila- 
to. Queste due edizioni , quella di Roma e quella di'Basi- 
lea-, si Contano fra le opere che sonò più .ricercate dagli 
amatori degli utili libri, • 

•Adriano Tournebeuf o Turnebus diede a Parigi ilei 
i554i in 8 .vo, una bella edizione,' ma solo della Iliade, 

• eh’ è noverata fra le più corrette, e dalla quale inco- 
mincia una nuova’ epoca. Il Tournebeùf principiò al- 
tresì a pubblicar la .Ulissea; ma non diede compimento 
■all’impresa -(a). La sua Iliade fu contraflàttà due volte 
a Ginevra, da Giov. Crispiiv; questi la stampò nel i55g, 
senza versione, e nel i56o, con una versione, aggiùn- 
gendo nel 1 567 , alle due edizioni riha Ulissea; il tutto' 
in 1 a. 

Enrico Stefano adottò il testo del Tournebeuf, ma 
lo corresse,- e così lo fece entrar nella sua raccolta 

(«) VcU. Renouard, Calai, de la bililioth. d’un amateur, 
.voi. H, p. i45. 
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poetica del i 566 . Da- questo" tempo, i testi ài Tourne- 
beuf e di Enrico Stefano sono stati la norma di tutte -le 
seguenti edizióni. 

Quella di Strasburgo, del >57», in a voi. in 8.vo, 
presso TeodL Ricbel, per cura di Oberto Gifanius ,- ha 
poco merito. ■ ‘ . .. . ■ 

Quella di Gìov. Spondanus, Basilea, i 583 ‘, in fogli; 
ha questo di osservabile eh’, è stata la pi-ima in cui altri si 
sia occupato della interpretazione del testo, ed dia è ih 
fotti accompagnata da \m commentario, essendo pòi stata 
ristampata nel 1606. ’ . • 

L’edizione di Enrico Stefano , i 588 , 2 voi. ih 12, è 
corretta,- ed unita alla traduzione; essa fu pure ristampata 
nel 1604, da Pietro Stefano, è nel i6z2 Ìn 8.vo, a Pa- 
rigi dal Lib'ert. . 

Quella che Com. Schrdvelio diede nel 1 656 , presso 
gli Elzeviri, in 2 voL in 4-to, è bellissima, ma piena di 
errori; ciò • per altro non ha impedito ,ch ? ella, non fosse 
piò volte ristampata in Inghilterra. Schrevelio vi aggiunse 
gli scolli attribuiti a Didimo-, ciò che da piò d’un secolo 
non era bastato l’animo di fore ? nessuno editore: se non 
che sventuratamente asso gli ha mutilati, interpolati c 
travisati. '. \ . 

Una edizione piò corretta-, avvegnaché impressa pure 
senza il soccorso di manuscritti, è quella di G. Lederlin, 
che Stefano Bergler compì, e che fu pubblicata per lo 
Wetstcin, in Amsterdam, neli707, in 2 voi. in 12, es- 
sendo stata poi ripetuta, benché meno accuratamente, nel 
1 74-3, come pure a Padova nel 1 744 - 

Due Inglesi meritarono molto bene d’ Omero nel 
secolo XYIIJ, Gius. Barnes e Sam. Clarke ; fi primo ne 
diede una bella edizione a Cambridge nel 1711, in due 
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voi io 4 - lo, per la quale egli -consultò con maggior ce- 
ra , clie non àvean lòtto i suoi predecessori, i materia- 
li, che si trovano nei lessici e negli scolli . • Ma egli 
pure ,ha lòtto de’ mutamenti arbitrarli , che sono 
stati riprovati, come quelli. che sono arditi di troppa. 
Sanj. Clarke rettificò il testo di nuovo, e lece una re- 
censione,, k quale è ciò che si può, chiamare il testo 
vulgato di tutte le edizioni ordinarie delk Iliade e 
della TJlissea . L’ edizione di Clarke comparve per la 
prima volta a Londra, nel i ■jag e i ■j Ja in due voi. in 
4 -to. Il secondo volume fu anzi pubblicato dopo la sua 
morte dal figlio eh’ egli ebbe ksciato. Questi vi aggiun- 
se altresì l’ Ulissea nel 1 740, egualmente in. due voL 
in 4 -to. La edizione di: Ckrke fu ristampata assaissime 
volte ih Inghilterra. Tra queste ristampe, quella di 
Gkscòyia del i •jò 6 e ig 58 , in 4 voi. in fogl, esegui- 
ta dal Foulis ; si distingue per. k sua correzione. Giov. 
An%. Ernesto k copiò in Germania» ma vi aggiunse 
Jc Varianti d’un ms. , che ritrovasi a Lipsia, come pure 
gl’ inni, gli epigrammi ed i /rammenti. La sua edizione 
comparve a. Lipsia tra il i75g e il 1764, in 5 voi. in 
8. yo. L’edizione di Clarke e di Criceto fu ristampata a 
Londra,- 18.2 3, -5 voL in 8.vo. 

Fra , l’ edizioni che si sono formate su quella dì 
Clarke. è d’uopo puf noverare, oltre quclk di Oxford 
del 1780, in 4 voi. in 8.vo, ch’è una copia esatta del 
testo di Ckrke (senza k versione), e degli scolli del- 
lo Scbrevelio; k magnifica edizione, che'i lordi Cren • 
ville hanno fatto eseguire in Oxford, nel 1800, in 4 
voi. in 4 -to.' Questa, benché a torto, si attribuisce 
comunemente a Rie.- Porson} tutto ciò che questo 
dótto ha fatto è stata la collazione d’ un ras. delk 
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Ulissea, conosciuta sotto il nome di Codex Harleianus, 
la quale collazione va unita a questa edizione a modo di 
supplimento. Il testo -di Clarke però non vi è stato se- 
guito servilmente, ed i nobili editori vi hanno latto alcuni 
cangiamenti indicati dall’ Ernesto e dal Villoison . Il 
testo di questa edizione è stato elegantemente ristampa- 
to in Oxford, nel 1810, in 4 voi in 3 $, e la edizione del 
1 780 lo fu nel 1816 in 4 voi. in 8.vo. 

Le edizioni di Fed. Aug. TVolf, danno principio ad 
una nuova epoca. Égli ne diede tre. La prima che com- 
parve in Halla nel 1784 e 1785, in 4 voi. .in 8.vo, è an- 
nunziata nel titolo come una semplice ristampa di quel- 
la di Glascòvia ; nulladimeno il nuovo editore vi ha fat- 
to parecchie correzioni, specialmente nella Uliade e ne- 
gl’ inni. Tre anni dopo comparve l’edizione del Villoi- 
son, fatta sopra un ms. di Venezia e corredata degli 
seolii, di cui abbiamo parlato. Queste edizioni hanno 
fatto nascere il .sistema del Wolf. La sua seconda edi- 
zione di Omero fu pubblicata nel 1794, in 2 voi. in 
8.vo, e porta il seguente titolo: Homeri et Homerida- 
rum opera et reliquiae ex veterum criticorum notatio- 
nibus optimorumque exemplarium fide recensuit- F. A. 
JVolf. In questa edizione comparve la Ulissea anch’ es- 
sa correttissima; nulladimeno Wolf non ha voluto an- 
cora allontanarsi gran fatto dal testo generalmente ri- 
cevuto. Egli è appuntò in fronte di questa edizione che 
si trovano quei famosi Prolegomeni , in cui l’autore 
ha svolto la sua ipotesi circa l’origine delle poesie at- 
tribuite ad Omero. 

Essendo stata spacciala la edizione del 1794» il li- 
braio di Halla la riprodusse nel i 8 o 5 e 1806, in 2 voi. 
in 8.vo. Ma il Wolf a questa ristampa, non solamente 
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non prese parte veruna, ma egli anzi la rifiutò in prece- 
denza, annunziando una edizione critica d’ Omero, di 
cui una parte era già compra nel 1804. Questa sua 
terza edizione porta il titolo: Homeri et Homeridarum 
opera et reliquiae. Ex recensione F.-A. TVolf, Lipsiae, 
1804-1807 (a), 4 voi. in 8.vo picc. (del formato che 
in Francia chiamasi in 12). . 

Se bisogna rinunziare alla speranza di veder giam- 
mai ristabilito il testo primitivo di Omero , Wolf ha 
riconosciuto che gli scolli di Venezia , pubblicati dal 
Yilloison somministrano sufficienti materiali per risa- 
lire almeno a quello che ritroVavasi fra le mani di A- 
ristolàne di Bisanzio. È stato mestieri per questo di 
fare scomparire dal testo volgare le interpolazioni, le 
correzioni, 0. adulterazioni, che Apione ed i gramma- 
tici .posteriori, non che i copisti v’ hanno fatto correr 
per entro. Nella prefazione Wolf stabilisce i princi- 
pii conforme ai quali egli ha eseguito il suo lavoro; ma 
il commentario,, che spio poteva render ragione dei mo- 
tivi per cui in ciascun caso speciale si credette di do- 
ver dare la preferenza ad una lezione piuttosto che ad 
un’ altra, come pure le fonti alle quali le lezioni pre- 
scelte furono attinte, non essendo stato pubblicato, egli 
è mestieri di rapportarsi ciecamente alla- sagacità ben 
conosciuta ed al gusto di questo editore, sull’, uso 
eh’ egli ha fatto dei ricchi materiali che gli offrivano 
la collazione delle varianti, e le osservazioni dei gram- 
matici antichi e moderni. Il sig. Goeschen, stampatore 
libraio a Lipsia, ha, intorno il medesimo tempo, pubbli- 
cato una edizione magni Rea in foglio della sola Uliadc, 


(«) I due primi volumi sono stali ristampali nel 1817. 
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secondo le correzioni del Wolf, ed essa è eccellente- 
mente eseguita. 

Da tutto ciò che venne per noi narrato consegue, 
che abbiamo due specie di edizioni di Omero, quelle 
che seguitano il testo ricevuto dal Clarkc e dall’ Er- 
nesto, e l’ edizioni che adottarono il testo del Woll. 
Sembra in oltre che siavi una terza classe di edizio- 
ni, o piuttosto una edizione, che si allontana dai due 
testi, tal è quella del sig. Rie. Payne Knigt. Questo 
erudito ha fatto stampare, alquanti anni la, un O- 
mero in numero di 5 o esemplari soltanto, dove nei 
Prolegomeni, ch’egli ha. posto in fronte, crede di ave- 
re restituito, non solamente il vero testo del poeta, 
ma insino la primitiva ortografia delle parole. Questi 
Prolegomeni furono ristampati con alcune correzioni 
nel VII ed Vili voL del Classical Journal, London, 
i 8 i 3 , e dipoi separatamente a Lipsia in un volume in 
8.vo. Pajnc Knigt li mise altresì nella sua secon- 
da edizione di Omero, che comparve a Londra, nel 
1820, in foglio. Noi non la conosciamo che per alcu- 
ni avvisi; ma nel Quarterly Review (a) abbiamo un 
articolo dove Pajnc Knigt, riordinando a suo modo 
il testo vulgato, rigetta assolutamente il sistema del 
Wolf. 

Indichiamo ancora qualche edizione di Omero ap- 
partenente a ciò che noi abbiamo chiamato la prima 
classe ; quella cioè che contiene il testo generalmente 
ricevuto. 

Il defunto Heync diede, nel 1802, gli otto primi 
volumi d’urta edizione compiuta di Omero, sotto il 

(a) Voi. XXVII, p. 40. 
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titolo seguente: Homeri carmina cum brevi annotato- 
ne. Accedunt variae lectiones et observationes veterana 
grammaticorum , cum nostrae aetatis critica. Curante 
Ch. G. Heyne, Lips., 1802, 8 voL in 8. vo. "Questi otto 
volumi ai quali conviene aggiungere un nono, che com- 
parve solo nel 1822 e oomprende le tavole compilate 
da E. A. G: Grafenhan, contengono solamente la Ilia- 
de. Questo è il lavoro più compiuto, e più dotto che 
abbiamo sopra siffatto poema. L’Hejne ri ha raccolto 
quanto è sparso negli scolii , nei glossarii e commenta- 
rli degli antichi, come pure tutto ciò che i moderni 
hanno fatto per la critica del testo, e per la sua interpre- 
tazione. Egli ha addottalo il testo volgare, o ricevu- 
to (quello che vi avèa quando la edizione fu pubblica- 
ta), ma l’ha sottoposto ad un’altra recensione in cui 
si è servito di più manoscritti e di note inedite del 
Rentier, di Ermanno Tollio e d’altri. Un ristretto di 
questa edizione, in 2 voi. in 8.vo (Lispsia, 1804), non 
contiene che le note senza il commentario critico, e senza 
le varianti. I volumi che dovevano contenere l’Ulissea, 
non sono comparsi; ma noi sappiamo che da parecchi 
anni un illastre ellenista dell’ Allemagna si occupa del 
disegno di render compiuta la edizione dell’ Hejne. 

Nel 1 789 5 1194 » Cr. Carlo Alter diede in 4 volumi, 
in 8.vo , la Iliade e la Ulissea sulle tracce d’ un ms. 
che ritrovasi a Vienna, ma che non ha un gran merito. 

Bodonì a Parma stampò nel 1808, in 3 voL in fogL 
una edizione magnifica della Iliade, per cura del Lam- 
berti eh’ era direttore in allora del deposito che si chia- 
mava Biblioteca reale. Questo dotto aveva promesso nel- 
la sua prefazione di render conto, in un’ opera stacca- 
ta, dei molivi, che lo avevano condotto nella scelta 
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•ielle lezioni Noi abbiamo ragione di dubitare, che 
quest’opera non sia comparsa. Non si sono tirati della 
edizione veramente magnifica di Parma, se non se 100 
esemplari oltre a due copie in pergamena, delle qua- 
li l’ una fu data a Napoleone, l’altra al suo figliuolo 
adottivo (60). 

Tali sono l’ edizioni principali .che contengono il te- 
sto ricevuto, o vulgato. Ad una ristampa correttissima 
ha preseduto lo Schoejèr per la raccolta del Tauchnitz, 
in 5 voi., in 18, dove nel quinto volume si trova la 
collazione del Codex Harleianus della Ulissea, che Rie. 
Porson aveva pubblicato con la edizione di Oxford del 
1800. Questa collazione deve far preferire la edizione 
del Tauchnitz, in 5 voi in 18, a quella che ci ha. da- 
to stereotipa in 4 voi., in un formato un po’pitì gran- 
de, e dove mancano queste varianti. 

Nel 1 788, un professor di Meissen G. Aug. Mailer, 
cominciò a pubblicare in fascicoli separati il testo dèi 
24 libri della Iliade, con alcuni estratti del commen- 
tario d’Eustazio e dei Piccoli Scolli, impresa, l'utilità 
della quale è stata già riconosciuta dalle alte scuole 
della Germania , dove questo poema viene spiegato. 
Non costringendosi ad alcun’ordine, egli incominciò dal 
libro ai, diede nel medesimo anno il 22, e nel 1789 
il primo. Siccome in quest’ epoca comparve l’ Ome- 
ro del YiUoison, così il Mailer ne trasse partito cd ag- 
giunse ai venti e un canto, che gli rimaneano ancora da 
pubblicare, alcuni estratti degli scolii della edizione 
di Venezia. Egli morì dopo aver latto stampare suc- 
cessivamente a 3 canti, il 24 fu pubblicato nel i 8 i 3 da 
Gust.~Fed^Hentscfi , professore parimente a Meissen. 
Ma siccome in questi venticinque anni taluno dei 
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canti pubblicati separatamente era stato smaltito, così 
Aug. Tf'eicliert, che professa pure la letteratura classica 
nel ginnasio di Meissen, si addossò di dirigerne la ri- 
stampa, e riunì i 24 quaderni in due voi. in 8 .vo, che 
portano il titolo generale di Itomeri llias, cum excerptis 
ex Eustathii commentariis et scholiis minoribus in usum 
schol. ed. J.-A. Mailer. Denuo edidit A. JVeichert. Mi- 
senae, 1819, ,2 voi. in 8.vo. Il testo di questa edizione -è 
quello del Wolf, del 1 ■j 8 4- 

Un professore di Dresda ha latto per la Ulissea ciò 
che il Multar avea latto per la Iliade, dando alcuni 
estratti di Eustazio, di Didimo e degli scolii del Mai, 
col titolo seguente: Ilomeri Odjssea, cum interpreta- 
tionis Eustatii et reliquorum grammaticorum delectu suis- 
que commentariis; edidit DetL Car.-Gu. Baumgartcn 
Crusius. Il primo volume eh’ è comparso a Lipsia, 1822, 
in 8.vo, contiene gli otto primi canti; cioè il testo, 
secondo l’ultima recensione del Wolf, e gli estratti de- 
gli scolii; poiché il commentario annunziato dall’ editore si 
troverà in alcuni volumi a parte. 

Noi non possiamo passare sotto silenzio una edizione 
dei quattro primi libri della Iliade stampata a Parigi, 
per cura , od almeno sotto la vigilanza d’ un celebre elle- 
nista (61), il quale non pertanto ha voluto nascondere 
il suo nome sotto le iniziali Z. A apposte a qualche bre- 
ve annotazione. Il primo canto porta il titolo seguente: 
’Ounpou ’lxiaJot pte 4 .fi/se sé, peer vceXtuùt xtti 

vèto». ’ExJoi rie Bom'oji*. ’Ev IT«0t aloit, putte. (1811), in 
8vo. Il testo è preceduto da Prolegomeni che portano la 
data di Bolisso il i 3 gennaro 1811. Z. A dice che il 
manoscritto gli è stato mandato da un amico, che 
abita l’ isola di Chio , ed in un’ altra nota egli cita 
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un passo di Stefano da Bisanzio, il quale dice che 
Bolis8o è una città eolica sull’ altura presso di Chio , 
dove appunto si crede . eh’ Omero abbia composto le 
sue opere. Questa città era dunque situata sulla punta 
che forma il monte Mima dirimpetto a Chio, e noi ci 
maravigliamo forte come il Manne rt non ne'faccia men- 
zione alcuna nella sua Geografìa antica. Il testo del primo 
libro della Iliade va unito alle osservazioni di Eustazio, 
ed agli scolli attribuiti a Didimo, come pure ad alcune 
riflessioni sopra questi scolli, opera dell’editore Bolis- 
sense, contraddistinto colla lèttera X. L’editore parigino 
ha ornato il volume d’una bella incisione rappresentante 
il busto d’Omero, e di due altre coi contorni delineati 
dal Flaxman. Il secondo canto di questa edizione comparve 
nel 181 7, il terzo nel 1818, il quarto nel 1820. 

Noi troviamo ancora in un giornale il titolo se- 
guente d’una edizione della Iliade, con un commen- 
tario in greco volgare: 'Oftnpv ’lKieès, vetpttppttiòùtrx 
òpoioxxmkiix’rvt a (zito <spoàvK*f 0 tietyxtùuv 
iTWfsxiv vvo<Jn[ieiù<Ttu*, x. T. X. Tctpà r tupyi* 
’Pucr itti* «a Ko^cuvs. 'Et Btt viti. 1817, 3 voL in 

8.vo (62). 

Egli è necessario di far pure qualche parola delle ediz, 
degl 'Inni di Omero e di quelle della Batracomiomachia. 

Crist.-Fed. Matthoei ebbe la sorte di scoprire nella 
biblioteca del S. Sinodo a Mosca un inno inedito di 
Omero, e propriamente quello con cui si rivolge a Ce- 
rere, ed egli di questo trasmise tosto una copia al ce- 
lebre Ruhnkenio. Questi lo pubblicò nel 1780 con alcu- 
ne correzioni, accompagnandolo in oltre d’una versione 
latina di Giov. Enr. V oss ( quello stesso che ha tradot- 
to poscia Omero in esametri tedeschi), come pure 
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di annotazioni critiche. Siccome nella copia che gli 
era stata mandata, mancavano venti versi, della quale 
mancanza nessuno si era avveduto, se non allora quan- 
do fu troppo tardi per porvisi un rimedio, così il 
Ruhnkenio fece quanto stava in suo potere per distrug- 
gere gli esemplari della sua edizione, e la fece ristam- 
pare più compiuta nel 1782. Crist.-Gugl. Mitscherlich 
diede nel 1786 una edizione di quest’inno confor- 
me al mi. e per conseguenza con tutti i falli, che. 
questo racchiudeva) se non che, nel 17 8 7, egli pub- 
blicò a Lipsia un’edizione, per vero dite, dotta e 
ragionata. In una ristampa della edizione del Ruhnke- 
nio, che. comparve a Leida nel 1808 , furono 1 insie- 
me * riuniti tanto i lavori del dotto Olamdese quanto 
quelli del Mitscherlich. 

L’ attenzione pertanto degli eruditi essendosi nuo- 
vamente rivolta per questa guisa sugl’ inni d’ Omero 
in genere, nello spazio di dieci anni, tre edizioni ne 
comparvero in Germania, vale a dire: quella di C.-Da- 
vid Ilgen in Halla nel 1 796 ; quella di Aug. Matùiioe, 
a Lipsia nel i 8 o 5 , c quella di Goffr. Hermann nella 
medesima città, tutte e tre in 8.vo. La seconda ha 
questo di particolare che ad essa fu unito un commen- 
to, il quale avea già veduto la luce nel 1800. Ciascuna 
di queste edizioni ha il suo merito particolare, ma 
quella dell' Hermann è la più critica di tutte. 

La Batracomiomachia è fra i poemi attribuiti ad 
Omero il primo che sia stato stampato. Essa Io fu nel 
i486 a Venezia, in 4 *to, in linee alternativamente rosse 
e nere. Laonico di Creta attese a questa edizione. Gille 
Gourmont stampò la Batracomiomachia. nel i5o 7, in 4 -to, 
ed essa hi il secondo libro greco che si stampasse in 
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Francia. La edizione del 148.6 fu imitata in quella che il 
Malttaire ■ diede della Batracomiomachia a Londra nel 
1721, in 8.vo. Una pregiata edizione della Batracomio- 
machia è quella pure del Fontani, Lipsia, 1804, in 4-to, 
eh’ è la copia d’ùn ms. di Fiorenza, e Aug. Matlìiioe 
ne fece ristampare il tèsto in seguito- della sua edizione 
degl’ inni d’ Omero. 

La prima traduzione latina d'Omero fu latta da 
Leonzio Pilato, dotto greco, di cui noi avremo occa- 
sione di parlare nel fine di. quest’opera. Egli fu indotto 
ad intraprenderla dal Boccaccio: il quale ne fece una 
copia per il Petrarca, 'ed è appunto questa la tradu- 
zione, che per errore fu chiamata la versione del Pe- 
trarca. U Marsupini, più conosciuto sotto il nome di 
Carlo Aretino, fece una traduzione della Ulissca la quale 
ritrovasi manuscritta nella biblioteca del re di Francia. 
Il medesimo dotto tradusse in versi latini la Batraco- 
miomachia, la quale si stampò verso il i5oo in 4-t°> 
senza data. . 

Vicenzìo Obsopeo e Niccolò della Valle, Romano, 
voltarono in versi latini alcuni canti della Iliade , e 
questi furono impressi nel XV e XVI secolo. La pri- 
ma compiuta versione della Iliade in versi è quella di 
Eolio Eobano; essa venne in luce a Basilea, nel i54« 
in 4-to. Simone Lemchen o Lemnius , soprannomalo 
Emporius, che è conosciuto per le sue contese coi ri- 
formatori di Wittemberg, ha tradotto in versi la Ulis- 
sea e la Batracomiomachia, .che comparvero a Basile?, 
nel i54g, in 8.vo. Noi passeremo sotto silenzio i tenta- 
tivi fatti posteriormente per darci Omero in esametri 
latini (63). 

Le più antiche traduzioni in prosa sono quelle di 
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Lorenzo Falla c Rafaello di Folaterra, de’ quali l’uno 
tradusse l’Iliade, l’ altro la Ulissea: la Iliade fu stam- 
pata per la prima yolta a Brixen, nel i4l4> in foglio; 
la Ulissea a Roma, nel i5io, in fogl. Andrea Divo tra- 
dusse nuovamente questi due ' poemi , e il suo lavoro 
comparve a Venezia, nel 1 537 , in 2 voi. in 8.vo, presso 
Lue Ant. Giunta (a) con una traduzione dagl’inni di 
Giorgio Dar tona, ed è -appunto questa quella versione 
litterale e cattiva anzi ebe no, che noi troviamo nelle 
volgari edizioni greco-latine, non senza per altro molte 
correzioni, che da diversi editori le furono latte succes- 
sivamente (64). 

Ritomiamo ai poeti ciclici i quali ci aveano con- 
dotto a favellare d’Omero. Quelli fra questi poeti 
ch’erano suoi contemporanei, o che hanno vissuto 
dopo di lui, preferirono in rigor del termine al ci- 
clo mitico il ciclo troiano, cui i canti d’ Omero 
aveano posto in grand'uso e pregio^ siccome quel- 
lo che offriva un vasto campo da coltivarsi a colo- 
ro, i -quali avessero voluto impadronirsi di quella 
moltitudine d’ avvenimenti di minore rilievo che 
erano stati negletti da questo grande poeta, o a 
cui non avea posto la mira hel disegno de’ suoi 
poemi. 

Creofilo di Samo avea composto sotto il tito- 
lo di Distruzione d > Ecalia, àhaxut, un 


(a) E non presso Paolo Manuzio, come ordinariamente si 
crede. Ved. il Renouard. A miai de Timpr. des Aldes, Voi. I, 
pag. ao8. 
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poema epico in lode delle imprese di Ercole. Se- 
condo un’antica tradizione. Omero stesso era Fau- 
tore di questo poema, e dicesi ch’egli ite avesse 
fatto dono a Creofilo in riconoscenza della ospita- 
lità trovata presso questo Samio; e per quanto ne 
riferisce Plutarco, Licurgo trovò presso i discen- 
denti di lui la Iliade e la Ulissea ( 65 ). 

Siager o Siagro il qùale si pone altresi avanti 
Omero o al tempo di questo poeta, aveva composto 
un poema sulla Guerra dìTroia, m Tpauxa (66). 

Stasino di Cipro, o secondo altri, un certo E- 
cesia di Salamòia, si tiene per autore dei Versi 
Ciprii, cmt KJx0t<* «t», in undici libri, i quali dal- 
le nozze di Peleo e di Teli procedevano sino al 
tempo in cui dichiara Giove il suo proponimen- 
to di suscitare fra Achille ed Agamennone quella 
contesa da cui comincia 1 * Iliade, Scorgesi da un 
passo d’ Erodoto che dai tempi i più remoti attri- 
buivasi ad Omero questa Epopea , posciacbè- lo 
storico crede necessario di confutare questa opi- 
nione (a). L’ inno a Venere che si trova fra le o- 
pere d’ Omero, faceva forse parte dei versi Ciprii, 
Questo poema é perduto, da alcuni versi in fuori, 
e noi non ne conosciamo con esattezza il suggetto, se 
non se per un frammento della Crestomazia gram- 
maticale di Proclo (67), la quale non fu pubblicata 

( a ) Lib. II, c. U7, 
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che nel 1786 (a). Noi leggiamo negli Scolii d’ Ci- 
merò • (l) che Stasino raccontava! al principio di 
questi Versi Ciprii, che la nascita d’ Elena era 
stata ordinata in un consiglio tenuto fra gl’iddii 
i quali sapevano eh’ essa cagionerebbe fra 1 ’ Euro- 
pa e 1 ’ Asia una guerra sanguinosa, ma necessa- 
ria per imporre fine ai lamenti della Terra, che 
trovavasi troppo caricata per soverchia popolazio- 
ne. Questa tradizione sulle cause della guerra di 
Troia è molto strana. . 

Cercope di Mileto cantò le imprese d’Egimio, 
re dei Doriesi, i cui figliuoli Eamfilo e Dimas s’u- 
nirono ad Ilio per la famosa spedizione nel Pelo- 
ponneso. Valckeneer (c) pensa che la guerra dei 
Lapiti, in cui Egimio assistè Ercole, sia stata pro- 
priamente il suggetto di questa epopea? ma sem- 
bra che il poema di Cercope avesse una maggiore 
estensione, e che celebrasse tre gloriose imprese 
dei Doriesi, cioè: il ritorno degli Eraclidi nel Pe- 
loponneso, lo stabilimento di una colonia nell’ isola 
di Tera e la fondazione di Cirene in Libia. Que- 
sto disegno offriva al poeta occasione di parlare 
degli Argonauti, posciàchè i discendenti da pa- 
recchi di questi avventurieri si trovavano fra i 

(a) Ved. Bibliolh. der alten Literatur und Kunst, n. I. 

(A) II. I. v. 6. Io yo debitore di questa citazione a Cla- 
vier , Hist. des premiere tems de la Grece , sec. «lit. , voi. I , 
pag. 17. 

(c) Ad Phoeniss, p. 735. 
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fondatori di Tera, egualmente che la favola d’.Io- 
ne da cui veniva Libia. Si vede in vero dalle ci- 
tazioni degli scoliasti d’ Euripide e d’ Apollonio di 
Rodi, che queste cose erano l’argomento déll’Egi- 
ruio. Noi aggiungeremo ancora che alcuni fra gli 
antichi hanno ascritto questo poema ad Esiodo (a), 
nella stessa guisa che dall’ altra parte, i Pitagorici 
del tempo di Cicerone riguardavano Cercope co- 
me autore dei poemi Orfici, (i) ( 68 ). 

Carcdto di Naupatto cantò Pedine, cioè a dire 
le semidee e le altre donne illustri della mitologia. 
Egli intitolò il suo poema delle cose Naupattiche, 
’bfcc'jvxKTixd. Lo scoliaste d’Apollonio di Rodi, il 
quale chiama l’autore Neottolemo , ne cita cinque 
versi d’una bella semplicità omerica (69)1 

Si attribuiva una Teogonia ed una Edipodia 
a Cinetcwe di Lacedemone, il quale ha fiorito nel- 
la terza Olimpiade (70). 

Augia di Trezene cantò i Viaggi, Nova», de- 
gli eroi greci vincitori d’ Ilio, reduci alle loro 
patrie. 

Artcco di Mileto, il quale viveva tra la quin- 
ta e la nona Olimpiade, lasciò due epopee, una è 
VEdopide, Atàtovif, la quale riferiva le imprese di 

(a) Vcd. Groddeck iiber die Argonautica de Apollonius v. 
Rhodus , nella Bibliolh. der alten Lit. und. Kunsl , num. II , 
pag. 85. 

(A) Ved. Cic. de N. D. I, 38. 
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Meninone , 1 ’ alleato dei Troiani, dopo la morte 
d’ Ettore; e l’altra la Distruzione di Troia, ’Ixi» 
Ilepim, in due canti che abbracciavano tutti i fotti 
accaduti dalla costruzione del cavallo di legno si- 
no alla partenza dei Greci. Si parla di queste due 
opere nella Crestomazia di Proclo (71). 

Asie di Santo, il quale non sappiamo precisa- 
mente a qual tempo vivesse, è uno dei più anti- 
chi autori delle Genealogie in forma di poema 
epico (74). 

E casto di Corinto della famiglia reale dei Bac- 
ch'iadi, e contemporàneo d’ Artino, compose pa- 
recchie epopee, una Europia, una Titanomachia 
(che alcuni attribuiscono ad Artino), e specialmente 
alcune Corintiache, le quali racchiudono l’ istoria 
critica della sua città nativa, e in forma d’ episo- 
dio, la spedizione degli Argonauti. Ce ne rimango- 
no otto versi che lo scoliaste di Pindaro ci ha con- 
servato. Eumelo faceva parte della colonia guida- 
ta da Aria in Sicilia, e fondatrice di Siracusa, 7S0 
anni avanti G. C. (73). ' 

Lesche di Lesbo fu autore della Piccola Iliade, 
(iixpec , in quattro canti, i quali abbracciavano 
gli avvenimenti corsi dalla morte d’Achille sino 
alla presa di Troia. Lo stesso Proclo ci ha fatto co- 
noscere il suggetto di questo poema (74)- 

P is\ N" uro <7/ Cam irò («) compose una Eracleide. 
(a) 65o anni innanzi a G. C. * 
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I critici d’ Alessandria gli accordarono il primo 
posto fra i poeti eroici dopo Omero ed Esiod*?. 
Reiske credeva che due frammenti i. quali s’in- 
contrano negl’idilli di Teocrito, cioè il 24 .® ed il 
25.°, intitolati: il giovine Ercole ed Ercole vinci- 
tore del leone , ed un terzo che si ritrova nelle o- 
pere di Mosco, appartenessero all’ Eracleide di Pi- 
sandro ; ma questi componimenti non sono scritti , 
con quella semplicità che ricorda gli antichi tem- 
pi. Macrobio è d’avviso ( a ) che Pisandro avesse 
riunito in un poema epico tutta la mitologia dei 
Greci, dalle nozze di Giove e di Giunone, sino al 
secolo in cui è vissuto egli stesso, e che Virgilio 
n’abbia introdotto verbo a verbo una parte nel se- 
condo libro della sua Eneida'. Sembra che Macro- 
bio abbia confuso Pisandro di Camiro con Pisan- 
dro di Laran da ; in questo caso però il copista non 
è Virgilio (75). 

Finalmente si possono qui collocare alcune epo- 
pee di cui gli autori sono ignoti. Di tal fatta è il 
poema degli Epigoni, EWyoroiy ch’é forse la cosa 
stessa colla Miniade di Prodico di Foceea, citata 
più volte da Pausania come antichissimo poema, 
ma di cui nessun altro scrittore dell’ antichità' ci 
ricorda 1’ autore. A tal genere spetta ancora una 
Tebaide, la quale' viene pure da Pausania pre- 
ferita a tutte le poesie , tranne la Iliade e la 


(a) Saturn. V, a. 
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Ulissea (a), e tenevasi a’ suoi tempi quasi comune- 
mente quale opera d’ Omero. Essa è diversa da. 
quella d’ Antimaco, di cui faremo parola al ca- 
po XV (76). 

La serie di questi- poemi ciclici formava una 
istoria poetica della Grecia, dai tempi i più remoti, 
sino alla distruzione di Troia, ed alla morte degli 
eroi che si resero illustri nella guerra d’ilio; ed è 
gravemente a dolersi, che alcuni versi appena ce 
ne- sieno rimasti nelle opere che il tempo ci pre- 
servò : conciossiachè dove pure non si voglia far 
conto del merito, onde poteva esser pregevole una 
parte di queste opere, prodotte nei tempi più belli 
per la greca poesia, converrà sempre considerarle 
come la fonte a cui attinsero i poeti tragici, lirici 
ed epici dell’età susseguenti. Virgilio ne trasse ma- 
teria pei primi libri della sua Eneida, ed Ovidio 
per quelli delle sue Metamorfosi. I Greci del me- 
dio evo, che intrapresero ancora una volta, con 
più di temerità che di prospero successo, a cele- 
brare la guerra di Troia, trassero da questa fe- 
conda miniera. Tuttociò che venne a nostra sapu- 
ta, óltre ad alcuni versi staccati di taluni di que- 
sti poemi, lo troviamo negli Argomenti inseriti 
da Proclo nella sua Crestomazia grammaticale, o- 
pera di cui terremo discorso al capo XCIII. 

Sopra questi poemi fu compilata la Tavola 

<«) K. 9- ' 
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iliaca, .di marmo o piuttosto di un mastice du- 
rissimo, in cui la guerra di Troia, la presa e la 
distruzione d’ Ilio e gli avvenimenti che accad- 
dero subito dopo sono rappresentati da picciole fi- 
gure di assai basso rilievo, ciascuna avente il suo 
nome. Una specie d’inscrizione o di titolo dice che 
quest’ è una rappresentazione della Iliade d’ Ome- 
ro, della Presa di T roia di Stesicoro, dell’ Etiopi- 
de d’ Artino, e della Piccola Iliade di Lesche. A 
giudicarne dalla forma dei caratteri, la tàvola è 
stata lavorata dopo i tempi di Virgilio, ed è pro- 
babile che un qualche retore il quale spiegava 
Omero ai suoi .discepoli se ne valesse. Fu trova- 
ta nelle rovine d’ un tempio antico, situato sul- 
la Via Appia, a Fratocchio, nei ppderi dei princi- 
pi Colonna, e si vede oggidì nel Mùseo Capito- 
lino {a). . .' 

Si formò 900, od 800, anni avanti G. C. nel- 
la Grecia europea, una istituzione o scuola simile 
a quella degli Omeridi in Asia, di cui si vuole es- 
sere stato il capo Esiodo nato ire Cuma città del- 
l’Eòlide, ma soprannomato V A screo, dal lungo 
soggiorno che fece in Ascra della Beozia, alle falde 

(a) Essa è stala dottamente commentala in prima da Ra- 
fàello Fabrelti, in continuazione del suo Sintagma de columna 
Trajana. Romae, i683, in foU poscia dal Visconti nel suo Mu- 
seo Pio-CIementino , ed appresso dal Mil/in , nella sua Galerie 
mytbologique. 
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dell’Elicona. Suida ricorda i suoi genitori Dione 
e Tirimene. Egli aveva un fratello che appella vasi 
Perseo. Vogliono che le poesie d’Esiodo corressero 
il medesimo destino dei poemi d’Omèro , e che 
fossero ordinate e falsate da mani straniere. Noi 
abbiamo di questo poeta: 

1” ’Epya >tj ti' pipa/, le Opere ed i Giorni, vale 
a dire precetti sopra l’educazione, l’economia ru- 
rale, la navigazione e la scelta delle giornate. Que- 
st’è probabilmente un frammento di un piu gran- 
de lavoro,- o secondo alcuni critici, un composto 
artificiale di pezzi originariamente staccati, é riu- 
niti da un qualche acconciatore. Aug. Twesten 
a Kiel s’ingegnò' di riconoscere e distinguere que- 
sti pezzi staccati. Egli trova in questo poema da- 
bel principio due piccole epopee, cioè la favola di 
Prometeo (dal v. 4 ^ sino al io 5 ) e la tradizione 
sulla degenerazione del genere umano (dal v- 1 08 
sino al 2 o 3 ) ; di poi tre squarci didattici, che 
non hanno che fate colle due epopee, e sono : 
1." una esortazione alla virtù ed al lavoro (dal 
v. 10 sino al 4 1 » dal 202 sino al 326 ); 2° uno 
squarcio sulla industria, l’agricoltura e la naviga- 
zione ( dai v. 383 sino al 695 ) e 3 .° la dottrina 
dei giorni felici ed infelici ( dal v. 724 sino al 
v. 828 ). Tutti gli altri passi sono, stati, secondo 
questo dotto, aggiunti per fermare il legame fra al- 
cune parti straniere all’opera, ed i v. 327 sino ai 
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v. 082, i v. 692 sino ai v. 764, racchiudono anco- 
ra due piccioli poemi particolari (a) (77). 

La parte morale di questo poema 0 di questo 
aggregato di poemi lo rende soprattutto interes- 
sante; che se si considerino le Opere ed i Giorni 
come non formanti sin da principio che un solo 
componimento, si può credere che l’autore sia sta- 
to il primo il quale abbia intrapreso un poema e- 
tico di cosiffatta estensione. Se le massime d’Esio- 
dò non s’ accordano coi nostri costumi, il suo poe- 
ma può essere almeno riguardato siccQme un mo- 
numento isterico dello stato morale e sociale del- 
l’epoca in cui egli è vissuto. I Greci nulla avea- 
no ancora perduto di quel semplice candore eh’ è 
un’ impronta dei primi tempi della società. Ciò 
non pertanto le frequenti scappate contro i re e 
contro le donne ( p. e. dal v. 617 sino al 574 ) 
le quali trovansi in questo poema, indicano un se- 
colo posteriore a quello' d’ Omero ; e ci presenta- 
no quella specie d’agitazione che* precede imme- 
diatamente la caduta del potere monarchico, e Io 
stabilimento dei governi popolari (ved. dal v. 196 
sino al 220). Quintiliano ( 4 ) considera Esiodo co- 
me il primo autore di quel genere di favole che 

(a) Ved. Aug. Twesleni CoiumenUlio critica «le Hesiodi 
(-armine quod inscrjbilur :• Opera et dies . Kiliac , i8o5 , in 
8.vo. 

(4) Inst. or. V, c. 11 . 
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fu in processo di tempo appellato es’opiano; ed è 
in vero degno del filosofo di Frigia l’apologo che 
racciiiudesi tra i v. i85 e 19 5. Esiodo si diletta 
molto di proverbii, ed il suo poema ne va ricco; 
laonde Isocrate lo colloca fra i poeti gnomici (a). 

2 .° La seconda opera che si attribuisce ad E- 
siodo è una Teogonia ; ma sin- dai tempi di Pau- 
sania ( b ) già si dubbiava eh’ egli ne fosse l’ auto- 
re (e). Npn è questo - che un frammento sulla ge- 
nealogia degl’ iddii e sui loro combattimenti , o, 
secondo l’ opinione di un dotto tedesco, una spe- 
cie di miscuglio di parecchi poèmi dello stesso 
suggetto, che i. copisti od i grammatici hanno 
accozzato insieme (d). Vi domina per entro una 

(а) Or. ad Nic. 

( б ) Psus. Vili, 18. IX, 3 i. 

(c) De la Barre ha scritto una Memoria per provare che 
la Teogonia è opera di Esiodo. Ved. Mém, de 1 ’ Acad. des Iscr . 
et Belles-Lettres, voi. XV, pag. 6. 

(rf) Goff. Hermann ha posto in campo questa ipotesi in 
una lettera indiritta all’Hgen, e che questi mise in fronte. alla 
sua edizione degl’ Inni d’ Omero . L’ Hermann crede di aver 
riconosciuto sette diversi esordii composti dai versi seguenti : 
il primo dai v, s. aa — a 4 , a6 — Sa; il secondo dai v. 1 — 4 « 
11 — ai; il terzo dai v. i. a: 6 sino al a», -jò — 93; il quarto 
dai v. ì, 53 — 64 , 68 — 74; 'il quinto dai v. i, 63 — 6 1, 65 . 66. 
Nel sesto i v. 6o e 6i erano immediatamente seguitati dal 67. 
Il settimo dai v. 1, 94 — io 3 . Noi osserveremo che i versi 66 e 
67 mancano affatto, in un manuscrilto della biblioteca del re 
di Francia , che porta il num. 3708, come apparisce dalla col- 
lazione di questo manuscritto fatta da Gregorios Georgiades 
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immaginativa fantastica, donde escono gigantesche 
pitture. Del resto questo poema è uno dei più anti- 
chi monumenti che noi abbiamo della greca mi- 
tologia, ed è un documento di gran rilievo, o si vo- 
glia considerare la mitologia ellenica coline simbò- 
lica ed allegorica, o vi si voglia scorgere up. fon- 
damento istorico; posciachè questi sono i dne pare- 
ri in cui i critici si dividono ( a ). 

3.’ Finalmente noi possediamo, sotto il nome 
d’Esiodo, il frammento d’ una Eroogonia, cioè 
d’una istoria dei semidei. A questo poema un ra- 
psodista sconosciuto rannestó un pezzo sul combat- 
timento d’Èrcole e di Cicno, racchiudendovi la 
descrizione dello scudo dell’ eroe. Da questo pez- 
zo il poema-dì cui si tratta trasse il. nome di Scu- 
do d'Èrcole, A'anìs H'paxAiac. J critici modetni 
pensano che alla Eroogonia d’ Esiodo appartenes- 
sero due opere citate dagli antichi, 1 ! una sotto i( 

Zaljkos che si trova in principio del secondo volume della 
raccolta del Gaisford 

(a) Ved. Fr. Creuzer Symbolik und Mythologie dcr alten 
Voelker, besonders der Griechen, Zweyte Ausgabe. Darmstadt, 
1819, u. f. 4 voi. in 8vo. — Gottfr. Hermann s und Fr. Creu- 
zers Briefe ùber Homer und Hesiodus, vorzùglich uber dir 
Theogonic. Heidelberg, 1818, in 8.vo. — Friedr. Sichlers 
Kadmus oder Forschungen in den Dialekten des Semitischen 
Spfachstammes zur Eutwickelung der Elemente der aeltesten 
Sprache uhd Mythe der Hellencn . Erste Abtheilung: .Erklae- 
rung der Theogonie des Hesiodus. Góctlingen, 1818, in 4 *°. 
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titolo di Catalogo delle donne, Kumhcyoi yiwcuxù*, 
cioè a dire, istòria delie mortali divenute madri 
di semidei: e l’altra sotto quello di Grandi Eée, 
H’oicu giyecXtu, cosi chiamate perché l’istoria di 
ciascuna delle donne od eroine che vi erq riferita 
cominciava come lo Scudo d’ Ercole, da queste 
parole: » olir, o quale. Il Catalogo èra compo- 
sto di cinque canti di cui 1 ’ Eée formavano il 
' quarto (a) {78). , 1 ; 

Esiodo adoperò il dialetto ionio mescolato di 
qualche eolismo. La sua dizione è piena di dolcez- 
za e d’ una armonia che ha fatto dire ad un anti- 
co che le Muse allattarono il poeta d’Ascra. V’ha 
nelle sue poesie un’ammirabilè verità ed una som- 
ma semplicità; congiunta ad una naturalezza che 
le palesa per opere di una rimota antichità; ed 
alcuni passi possono 1 essere citati come saggio del- 
la immaginativa e della sensibilità di questo auto- 
re . ‘ Quintiliano dà questo jgiudicio d’ Esiodo : 

v 

(<i) C. È. Groddeck (Uber die Argonaulica dcs Apollonius 
Rhodius; nèlla Bibliolh. dcr alien Lit. und Kunst num. 2, 
pag. 80 ) espone alcuni dubbii contro questa opinione volgare. 
Coma lo scoliaste d’ Apollonio di Rodi cita il Catalogo e l’Eléc 
coll' appoggio di tradizioni che si contraddicono , il Groddeck 
pensa che non si possano tenere quali parti d' una stessa 
opera. Egli suppone che queste poesie genealogiche siano di 
diversi autori, ma che i grammatici, ne abbiano per la simi- 
gliane delle cose in esse contenute fatto un solo corpo d’ope- 
ra, a cui avranno dato il nome del poeta il più celebre in 
questo genere. 
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n Raro assurgit Hesiodus, magnaque pars ejus in 
riominibus est occupata; tamen utiles circa prae- 
cepta sentcntiae, lenitasque verborum et composi- 
tionis probabili; daturqueei palma in ilio medio 
genere dicendi (a)”. Manilio fa di queste opere la 
seguente pittura: 

Ilcsiodus memorat Divos Divùmque parcntcs, 

Et Chaos enixum terras, orbemque sub ilio 
Infantati; primum titubaritia sidera corpus, 

Titanas juvisse senis cunabula magni, 

Et sub fratre riri nomen, sino fratre, parentis, 

Atque iterum patris nascentem corpore Bacchum, 
Omniaquc immenso yolitantia numina mundo. 

Quin ctiam ruris cultus legesque rogavit, 

Militiamquc soli, quos collcs Baccbus amaret, 

Quo3 foecunda Ceres campo», quod Baccbus utrumquc, 
Atque arbusta vagis cssent quod adultera' pomig, 
Sylvarumque Deos, sacrataque numina, Njmphas, 

Pacis opus magnos natura con.dit in usus (A). 


Il famoso Combattimento, poetico fra Omero 
ed Esiodo , in cui quest* ultimo debbe aver ripor- 
tato la palma, è una invenzione dei tempi susse- 
guenti. Lo squarcio di poesia che fu pubblicato sot- 
to questo titolo, ‘Ayùv *0 pips ^ 'HjatiSu è un cen- 
tone dei versi di questi due poeti, compilato nel 

(«) Insfil. Orat. lib. X, cap. t. 

(£) xYUkjl. Astron. lib. Il, V. 12 seqq. 
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vsecondo o terzo secolo dopo G. G., e forse più tar- 
di ancora. 

Vi sono sopra Esiodo alcuni scolii non Stam- 
pati di Proclo, di Giovanni Zete, di Moscopulo e 
di Giovane Protospatario. Dobbiamo dolerci che 
sia andato perduto il commentario di Aristofane 
di Bisanzio. • ' • 

Là versione latina d’ Esiodo che noi abbiamo, 
è di Nicola Valla (79). 

La prima edizione d’ Esiodo è quella di Milano, in' 
fogl. , che comparve nel 14.9 3 . Isocrate e Teocrito vi so- 
no d’ ordinario uniti, ma forse questa congiunzione è di- 
pendente da un mero accidente. Nel 1490, Aldo Manu- 
zio ■ stampò la sua raccolta di poeti gnòmici, buccolici e 
georgici, in cui Esiodo è compreso. 

Le Opere ed i Giorni furono soltanto impressi a Pari- 
gi, nel 1507, in 4 -to, da Gille Gourmont ; ed è il terzo 
libro greco stampato in Francia, ' 

Filippo Giunta diede, nel i 5 i 5 , a Fiorenza, in 8.vo, 
la prima edizione compiuta d’ un Esiodo staccato, suppo- 
nendo eh’ Isocrate e Teocrito appartengano a quella di 
Milano. All’ edizione di Fiorenza attese Eufrosine Doni- ' 
ni: essa è rarissima (a), quanto quella che Bernardo Giun- 
ta pubblicò nel 1670, in 8.vo,òon Teognide, gli Oracoli 
Sibillini, Museo, Orfeo e Focilidc. Venne contraffatta, apa 
in modo scorretto, dal Farri , a Venezia, nel i 543 , in 
8.vo. . • • 

(a) E quella che nella nostra introduzione, p. xci abbiamo 
chiamato Raccolta gnomica di Filippo Giunta. 
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Nel sedicesimo secolo, Esiodo (a) fu pili volte ristam- 
pato con altre opere; egli trovasi nelle raccolte del Pro- 
be n, del Giunta , di Enrico Stefano, il quale ha dato una 
nuova recensione del testo del Lectius, del Crispinus, 
del TVinterton. Noi noteremo alcune altre edizioni dello 
stesso secolo. ' 

Quella di Venezia del 153 }, in 4-to, a cui presedette 
Vittore Trincavelli, e che fu impressa dal Zanetti, offre 
una nuora recensione fetta coll’ appoggio di manoscritti ; 
vi .si trovano per la prima voltargli scolii, i quali però si 
hanno più compiuti, ma molto meno corretti, in una edi- 
zione che pubblicò G. Birchmann, libraio, a Cologna, 
1 5 /J. 2 , in 8.vo. 

L’edizione di Gir.Commelin, 1591, in 8 .vó, è pregia- 
ta per le sue varianti. 

. .Fra l’ edizioni che comparvero nel secolo diciassettesi- 
mo meritano una menzione particolare le seguenti 
. Quella è! Erasmo Shmid, Vittemberga, 1601, in 8.yo, 
ristampata parecchie volte. 

Quella di G. F. Fossel, Lipsia, i6o3, in 8.vo.' 

Quella di Daniele Einsio, Leida, i 6 o 3 , in 4 -to, di- 
stinta dalle altre per gli scolii più compiuti che non sono 
nell’edizione d’ Aldo, e più corretti che in quella di Basi- 
lea del i 5 »a: fu ristampata , ma senza gli scolii nel 
161 3 e 162 2, in 8.vo. 

Seguono le edizioni di Pasor, Amsterdam, i 632 , e 
Leida, 1646 , in 8.vo. 

L’edizione di Corn. Sclirevclio, Leida i 65 o e 1602, 
in 8.vo., è più bella che buona. 

(a) Noi non favelliamo particolarmente che di edizioni delle 
opere compiute d' Esiodo. 
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Quella degli Elzeviri, 1667, in 8.vo, viene ricercata 
per la sua nettezza, ed ha ajcune note di Gius. Scalige- 
ro c di Fed. Guiet. Vi si aggiunge d’ordinario il commen- 
tario di Lambert van Boarie ( Barloeus ) che godeva an- 
ticamente di una grande riputazione. Gli Elzeviri lo stam- 
parono nel 1 658 , in 8.vo. 

Andiamo debitori a questi medesimi artisti di una fra 
le buone edizioni di Esiodo,, quella cioè di Giov. -Giorgio 
Groefe ( Graevius ) eh’ essi pubblicarono in Amsterdam, 
1667, in 8.voj la quale contiene un testo riveduto ed 
alcune note somministrate da Gius. Scaligero e Fed. 
Guiet. 

L’ edizióne di Graevius , ristampata in Amsterdam , 
nel. 1701, in 8.vo, per cura di Giovanni Leclerc , spetta 
alla raccolta dei Variorum ', ed c il fondamento di tut- 
te le edizioni del secolo diciottesimo, anteriori a Brunck % 

Ttìm. Robison pubblicò in Oxford, nel 1 787, in 4 -to, 
una magnifica edizione di Esiodo, che racchiude il testo 
di Graevius, corretto sopra alcuni manoscritti. Questa e- 
dizione fu ristampata a Lipsia, in 8 .vo, nel 1 746, per cu- 
ra di G. Tob. Krebs (a), e nel 1778, per cura di C.- 
Fed. Loesner il quale ri aggiunse le osservazioni di Dav. 
Ruhnkenio. Si trovano alcuni esemplari che portano la 
data di Kónigsberg, 1.787. 

L’edizione di Ant. Zanolini, Padova, 1747» in 8 .vo, è 
. piuttosto una bella ristampa di quella delio Schre- 
velio. 

Bodoni, .a Parma, ha dato tre magnifiche edizioni di 
Esiodo,, tutte in 4.to, c che offrono il testo del Ledere. 


(a) Nel 1778, fu (lato un nnovo titolo a questa edi- 
zione. 
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La prima del. 1 785, è accompagnata dalla versione Ia- 
lina iri versi di Beni. Zamagna; la seconda, del 1787, 
è senza versione; la terza dbl 1797, alla versione dello 
Zamagna , aggiunge la italiana, di 'Gius. Pagami ; 0 que- 
sta è divisa in tre parti separate. 

L’abate Luigi iLanzì diede -nel 1808, a Fiorenza, ih 
4-to, una nuova edizione delle Opere e dei Giorni sola- 
mente, per la quale aveva consultato trentasei manoscritti 
che non erano stati confrontati, senza annoverare diciol- 
to altri che aveano servito a Robinson, Loesner e Brunck ; 
ma la severa critica non può tenersi paga del suo la- 
voro (80). . . • 

Le opere d’Esiodo formano il primo volume della rac- 
colta del Gaisford. Fa d’uopo unirvi le varianti d’ un 
buon manoscritto di Parigi, che ha dato questo dotto 
nel secondo -volume della sua raccolta ; e soprattutto la 
collazione degli scolii pubblicati da Einsio con’parecchi 
manoscritti di Parigi, Fiorenza ed Oxford, che forma il 
terzo Volume. 

• La ultima edizione di Esiodo è quella di Fed.-Aug. 
Gilgl Spohn, che comparve in luce a Lipsia, 1819, 
in 8.vo, nella quale avvi una nuova recensione, ma del- 
le Opere e dei Giorni solamente. Questa edizione è 
dedicata alla gioventù; ma lo Spohn ne annunzia una, 
la quale sarà accompagnata da un commentario cri- 
tico. 

Verso la fine del primo - periodo della lettera- 
tura greca, ed al cominciamento del secondo, vi- 
veva Epimenide di Creta, poeta illustre ed un qua- 
si profeta di cui Solone si servi per disporre gli 
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Ateniesi a ricevere le leggi eh’ ei si proponeva eli 
dar loro. Passiamo sotto silenzio le favole inventa- 
te intorno a questo poeta , le quali deggiono senza 
dubbio la loro origine ad una falsa opinione che 
erasi concepita della vita ascetica e contemplati- 
va a cui -Epimenidé avea consecrato i suoi giorni. 
Puossi collocare nel numero di queste favole l’ i- 
storia del suo Sonno di quarant’ anni, e ciò che 
si riferisce della durata della sua vita che ei de- 
ve aver prolungato sino >ai ducento e novanta no- 
ve anni (81). 

Senza parlare de’ suoi Oracoli e dei 

suoi Cantici di espiazione (K gli antichi 
ricordano varii lunghi poemi composti da Epime- 
nide : una Teogonia Cretese in cui raccontavasi la 
origine dei Cureti e dei Coribanti; in cinque mil- 
le versi, e 1* Argonautiche in sei mille cinquecen- 
to. Di tutto ciò non ci rimangono che pochi versi 
staccati, segnatamente quello degli Oracoli riferi- 
to da s. Paolo : 

Kpiiret Ve' 4-^a/, xaxet àpydi, 

il quale la Vulgata ha cosi tradotto: Cretenses 
6emper mendaces, malae bestiae, ventres pigri (a) . 
Noi osserviamo cosi alla sfuggita che ai Cretesi fu 
data voce di mentitori da alcuni zelanti amici dèlia 

(a) Epist. a Tito, I, v. ia.. 
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religione o mitologia greca, perchè essi estimava- 
no che Giove, innanzi fa-sua apoteosi, avesse re- 
gnato nella loro isola, e. che a scandalo dei cre- 
denti essi mostrassero agli stranieri la.tomba in cui 
riposavano le ceneri di questo mortale deificato. 


Digitized by Google 


CAPO V. 

Origine della poesia lirica ed elegiaca- (a). — Scolio. — 
Poesia erotica. . 


I cangiamenti cui andarono soggette in que- 
sto periodo le'costituzioni degli Stati della Gre- 
cia, furono favorevoli alla poesia, alla quale aper- 
sero una nuova carriera. Sorse un genere scono- 
sciuto sino a quei tempi , e quello fra tutti clie 
puossi considerare come il più sublime. E per ve- 
ro, la poesia lirica di cui vogliamo tener parola, 
è quella in cui il poeta. può abbandonarsi al più 
vivo entusiasmo , ed esprimere la più profonda 
sensibilità. L'epopea era stata la poesia dei re; e 
la lirica nacque dai tumulti delle repubbliche; ed 
ispirati i poeti dal genio della libertà cantavano 
la felicità di cui godeva la loro patria, i doveri del 
cittadino, le dolcezze della amicizia. Facendosi 
banditori della riverenza dovuta agl’ iddii e della 

(a) Ved. Discours de V abbé Souchay sur les Elegiaques 
grccs. ( M»!m. de l’Acad. des fnscr., voi. Vili.) — Conr. Schnei- 
der iibcr das elegiache Gcdicht der Griechen nel Bauò u. Creu- 
zer Sludien, voi. IV. — J. Val. Franchii Callinus s. quaesùo- 
nis de origine carminis eleg. tractatio critica. .Altonac, 1816, 
in 8.vo. 
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softimessione ai loro decreti versavano il balsamo 
della consolazione sulle sciagure inevitabili della 
umana, condizione , e dipingevano i vizj coi più 
spaventevoli. colori. La musica, ohe l’invenzione 
del barbitòn , aveva elevato sino alla perfezione, 
scosse il giogo troppo servile della poesia, e dive- 
nendo un’arte da sè, non lasciò tuttavolta di por- 
gere mano alla prima, donde forza ed espressione 
maggiore acrebbe ai suoni di essa. A seconda de- 
gli argomenti de’ suoi carmi, e dei suggetti.chp 
lo ispirano, il poeta cangia il ritmo, o il metro dei 
proprii versi, ed inventa il musico novelle melo- 
die. Fissati ed appropriati che furono' i metri a 
questo od a quel genere di poesia diressero alla 
lor volta la penna del poeta, e servirono a distin- 
guere fra loro i varii componimenti poetici; onde 
ne venne che. altri il nome di elegie, ed altri quel- 
lo. d’ iambi acquistarono. 

L’ istoria della poesia elegiaci, è alquanto dif- 
fìcile a ben conoscersi nella sua origine, e già dis- 
se Orazio : 

Vcrsibiis impariter junctis querimonia priraum, 

Post etiam inclusa est voti scntcntia compos. 

Quis tamen exiguos elcgos emiserit auctor, 

Grammatici ccrtant, et adliunc sub judicc lis est. 

Supponendo che l’elegia fosse da principio un 
canto di guerra, e che Caliino d’ Efeso ne sia stato 
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l’ inventore ( e noi vedremo che questa doppia 
ipotesi s’ accosta alla certezza istèrica ) un . dotto 
ed ingegnoso critico de’nostri di, Car. Aug. Boet- 
tiger (a) ha stimato trovarne l’ origine nel doppio 
flauto lidio, traendone la deduzione da un passo 
d’ Erodoto. Questo padre della storia dice che 
Aliatte, re di Lidia, animava al combattimento le 
sue truppe al suono del doppio flauto virile e mu- 
liebre (b), cioè destro e sinistro. Il Boettiger è 
d.’ avviso che le elegie guerriere di Callino fosse- 
ro accompagnate da questi due isfromenti, cioè a 
dire T esametro dal flauto virile ed il pentametro 
dal muliebre. Quindi un genere particolare di poe-- 
sia sarebbe stato inventato per una musica che già 
esisteva , anzi che la musica dovesse più presto 
acconciarsi alla poesia. L’ ipotesi del Boettiger, 
quanto ingegnosa altrettanto abbagliante, è stala 
confutata da altri filologi, i quali dimostrarono che 
neppure nellà sua origine il flauto non fu Paccom- 
pagnamento obbligato alla elegia, e che i canti 
guerrieri di Callino e di Tirteo-nonr erano eseguiti 
mentre durava il combattimento, come fu la mu- 
sica militare d’ Aliatte (c). 

_ (a) Allis'ches Museum, voi. I, fase, a, p. 293 e 335 . 

• (li) Lib. I, cap. 17.' Aiào Gbllio (N. A. I, XI) s’ è lasciato 
trarre in errore da questo passo. Rinfaccia ad Aballe il lusso 
barbarico d’aver condono nel suo esercito suonalrici di Hauti 
t foeminas -libicipas ) (82). 

(ri) Ved. F. A. Schlegel, Athenacum, voi, II,’ pag. 88. Conr. 
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Pare che la quistione intorno l’origine della 
elegia fosse in ispezieltà argomento di litigio fra i 
grammatici d’ Alessandria (poiché di questi al cer- 
to parla Orazio) avendo essi confuso e i tempi 
ed i tèrmini. Ma essa diverrà più chiara tosto che 
alle parole si dia il loro vero significata. Primiera- 
mente è d’ uopo far distinzione tra 1* antica elegia 
di Callino e il nuovo elego', di cui si ascrive a Si- 
monide l’invenzione. La prima non eia che Un 
poema lirico, e specialmente un canto guerriero, 
composto di distici, cioè a dire di una serie di esa- 
metri e di pentametri alternanti fra loro: tale è la 
forma che prese la poesia lirica presso gl’ Ionii, 
Quindi questa elegia è una poesia lirica non altri-, 
menti che tutte le altre che hanno conservato co- 
me proprio il nome di liriche. Egli conviene sol- 
tanto osservare che questa antica elegia non fii da 
principio cosi nominata; conciossiachè a questa spe- 
cie di canto si desse l’appellazione generale d’^er, 
che in processo di tempo divenne proprio della poe- 
sia eroica. Laparola !\i yot, ed i suoi derivati espri- 
mono ridea d’un lamento. Per tal guisa ogni poe- 
ta lirico, il cui suggetto era tristo e lugubre, dice- 
vasi elego. Allorché Atene ebbe poeti, essi presero 
l’abitudine di usare negli argomenti lamentevoli 


Schneider, nei Studicn, voi. IV, p. »3. Vcd. principalmente so- 
pra l’ ipotesi del Boettiger, l’ opera citala da O. Val. Franck. 
YOU I. part. il. IO , 
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i distici composti d’ un esametro e di un penta- 
metro, che sino allora aveano servito solamente 
ài canti guerrieri. A tal* epoca questo metro fu 
appellato elegiaco; ed ecco l’elegia nella sua se- 
conda epoca. • 

Di qui ne viene che l’elegia è più presto il no- 
me di un metro che d’un genere di poesia, ma 
questo metro non ha ricevuto il nome sotto cui è 
noto, se non quando cominciò ad essere peculiar- 
mente applicato alle poesie lamentevoli e lugubri. 
Non pertanto i grammatici senza disferenziare i 
generi, hanno egualmente dato questo nome alle 
antiche poesie guerriere, perchè erano fatte sullo 
stesso metro («). Nella seconda epoca si valsero 
della parola 1X1705 per indicare un lungo poema 
lugubre composto di distici : noi dicianjo lungo , 
posciachè l’epigramma, composto parimenti' di di- 
stici, può bensì esprimere una semplice idea lugu- 
bre, senza essere per ciò una elegia. Noi diciamo 
un poema composto di distici, perchè un poema 
lugubre per cui si fosse posto in opera un altro 
metro non sarebbe stato un elego.- Tale è la si- 
gnificazione greca di questa parola. I Romàni l’ al- 
terarono chiamando elego ogni poema scritto in 
distici, qualunque ne fosse il suggetto; quindi essi 

(«) Così Tererm'ano Mauro disse: 

Pentametnim, dubitant, quia primus finxerit auetor; 

Quidam non dubitant dicere Callinoum. 
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confusero e fecero sinonimi i termini d ’ elego e 
d ’ elegia ; poiché i Greci davano il titolo d’*M>«« 
ad un poema di lunga durata composto nel metro 
dell’ elego ; ma di non tristo suggetto. La parola 
tKryùov era data ad ogni distico formato d’un esa- 
metro e d’ un pentametro. 

Caixixo. d' Efeso è l’inventore dell’antico ele- 
go, o del poema in cui si adoperava il metro ele- 
giaco: giacché noi sogliamo riguardare come in- 
ventore di questo genere quel poeta che primo a 
nostra saputa l’usò. Secondo la comune opinione 
Caliino fiori verso la 24 .* Olimpiade, 684 anni av. 
G. C. L’ah. Souchay e Cort. Schneider lo cre- 
dono anteriore d’ un Secolo, e si attengono a 
due autorità, L’una di S trabone e 1* altra d’Oro- 
sio. Il primo cita Callino, come vivente nella sta- 
gione, in 061 i Cimmerii distrussero Sardi (a); 
il secondo mette 1’ incursione di costoro nell’ an- 
no 00 avanti la fondazione di Roma, mentre 
il Larcher, seguitando Erodoto, la fa succeduta 
654 an - av. G. C. Un altro erudito, il Franck, cre- 
de Caliino ancora più antico, e secondo lui avreb- 
be fiorito fra Omero ed Esiodo. Di Caliino Io Sto- 
beo ci ha conservato un frammento, che forma- 
va parte d’uno squarcio, con cui esso eccitava i 
suoi concittadini a combattere valorosamente con- 
tro i Magnesii loro nemici. Egli rammenta loro la 
(a) Lib. XIV, Cap. i, §. l\0. 
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vergogna eh’ è il retaggio dei vili, e la gloria della 
quale si ricopre oolui, che col valore del proprio 
braccio difende la patria, la moglie ed i figliuoli 
Questo pezzo è stato talvolta, ma per erróre, attri- 
buito a Tirteo ( 83 ). 

Il frammento di Caliino ritrovasi nella maggior parte 
delle edizioni di Tirteo, negli Analecta del Brunck , e 
nelle raccolte del Gaisford e del Boissonnade. Esso è 
stato stampato a parte in un con Tirteo dal Klotz , e 
solo, da G. Suendrup, Copenaghen, 1795, in 8.yo. 

Sull’ esempio di Caliino, nella seconda guerra 
Messeniaca, 684 anni av. G. C., Tirteo, inviato da- 
gli Ateniesi in soccorso degli Spartani, ispirò a que- 
sti con le sue poesìe il guerriero entusiasmo. Sulla 
patria di questo poeta non vanno punto d’ accor- 
do gli scrittori. La generale opinione si è, che fos- 
se Ateniese; Suida afferma per altro eh’ egli era 
di Lacedemone, o di Mileto. Altri hanno cercato 
di conciliare i varii partiti, apparentemente discor- 
di, ed hanno detto eh’ egli era Milesio di nascita, 
ma Ateniese per domicilio : nondimeno, siccome 
egli apparteneva ad una famiglia doriese, conside- 
rava gli Spartani quali suoi concittadini, e andò 
in loro soccorso allor quando li vide involti in una 
guerra pericolosa. Alcuni vogliono che fosse per 
l’odio, che gli Ateniesi avevano cogli Spartani, 
eh’ essi abbiano loro mandato un generale incapa- 
ce di comandarli; se non che un tale racconto ha 


Digitized by Google 


*49 

troppo l’aspetto d’una favola, e certo fu per mal* 
vagita che s’ é detto, alludendo al pentametro che 
Tirteo avea messo in voga, eh’ egli sentisse un pò 
dello aoppo. 

Di queste elegie, con le quali egli accendeva 
gli animi degli Spartani al valore, ci restano an- 
cora parecchi frammenti, i quali non sono che al- 
trettanti squarci pieni di entusiasmo e di amore 
di patria, scritti in dialetto ionio, benché indiritti 
a’Doriesi. Non bisogna però confonder questi coi 
veri Canti guerrieri (Mix» vou lurtly.*) che Tir- 
teo ha composto pegli Spartani, e che questi can- 
tavano andando alla guerra. Essi erano in dialetto 
doriese, e si componevano d’anapesti, in cui il 
metro che teneva il poeta era quello che sì chiama 
messeniaco, o I canti guerrieri di Tir- 

teo formavano 5 libri , ma a noi non ne rimane 
più che un frammento ( 84 ). 

Aristotele (a) e Pausania (ù) parlano di un 
poema di Tirteo intitolato la Buona legislazione* 
"Europi** composto da lui per sedare gli spiriti 
del popolo di Sparta, che in una carestia, cagiona- 
ta dalla guerra di Messene, voleano sollevarsi; é, 
forse, gli-8 vèrsi citati da Plutarco nella vita di Li- 
curgo come versi di Tirteo (c), e che contengono, 

(a) Polii. V, 6. 

(i) Lib. IV, c. »«. 

(c) Vita di Licurgo. Il Pompei ha cosi tradotto questi versi: 
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per cosi dire, tutta la costituzione di Sparto, sono 
presi appunto dalla sua Eunomia. 

La prima edizione dei frammenti di Tirteo, è quella 
che si ritrova inseguito del Callimaco di Basilea del i 532 , 
e si veggono nelle raccolte di Enrico Stefano, del IVin- 
terton, del Brunck, del Gaisford e del Boissonnade. 

Quattro' edizioni particolari di questi frammenti sono 
comparse nel secolo xviii. La prima porta in fronte: Spar- 
tan lessons, or thè praise of yalour in thè Verses of Tvr- 
taeus. ’Ex -PjS w Top? otiti IIoXsfzi7»g/&>v aiacocrp^cc- 
Observatìons on thè greck texte. Tjrtaei de virt. bell, 
carm. reliquiae. Glasg. Foulis 1 *3 59 , in 4.to, 

La seconda nella quale è riunito Gallino è assai prege- 
vole, ed è di C. A. Klotz , e comparve in Altenbourg, 
1 767, in S.vo. 

Cr. Dahl, ed il Froelich hanno latto ristampare Tir- 
teo sotto la forma di una dissertazione filologica ad Upsal, 
1790,504.10. 

Infine G.-Val. Ffanck diede una recensione nuova 
all’ intutto del testo in seguito della sua Memoria sopra 
Caliino , avendovi disposti i frammenti secondo un nuovo 
ordine. 

Non si tardò guari a conoscere che il metro 
dei versi di varia misura succendentisi gli uni agli 

Vaticinar sentirò il Nume Apollo 
Per bocca della Pitia in questi accenti: 

I regi, a cui dier tale onor gli Dei, 

Sieno al governo del consiglio, quelli 
Che in cura han la cittade alma di Sparta, 

E i vecchi venerandi. Indi alle giuste 
Diritte leggi il popolo risponda (85). 
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altri sì piegava ad esprimere ancora sentimenti più 
dolci e più proprii .al cor ornano, che gl’ impeti 
del marziale ardore non erano ; ed esso sembrò 
acconcio a dipingere le sventure degl’infelici mor- 
tali, e specialmente le pene dell’ amore. 

Mootemio di Colofone, nella Ionia, diede, per 
quello che narrano, intorno al 590 av. G. C. il pri- 
mo esempio di questo nuovo uso del metro elegia- 
co. La poesia di lui qra cosi soave ed armonica, 
che ad essa si dà il soprannome di Ligystiade (da 
'm yus, sonoro). I versi che ci rimangono di questo 
poeta (in picciol numero a dir vero) respirano 
una dolce melanconia; egli deplora in essi la bre- 
vità della vita, la rapidità, con cui svanisce la gio- 
vinezza, ed i mali che affliggono la umanità. Gli 
antichi parlano con ammirazione della sua Elegia 
a Nanno, sonatrice di flauto eh’ egli amava per- 
dutamente, é la quale a lui p.referi dei rivali più 
giovani e più leggiadri ( 86 ). 

I frammenti di Mimnermo si trovano nelle raccolte 
di Enrico Stefano, dell 'Orsini, del Winterton, Brunck, 
GaisJ'ordj BoissQnnade. 

Un genere di poesia che sorse ancora in que- 
sto periodo è lo Scolio axouòv ?< 3 y.a. La spiegazio- 
ne di questa parola pose molto a tortura i gram- 
matici; cosi pure Esichio, Eustazio, gli scoliasti 
d’ Aristofane, Proclo e Plutarco non s’accordano 


! 


ì5a 

menomamente su questo punto. Fuor (Fogni dub- 
bio per altro è, che gli scolli - non erano nella lo- 
ro origine altra cosa che popolari canzoni, e can- 
zoni da tavola ; ed è già evidente che lo stesso no- 
me indica qualche cosa d’ irregolare, o come di- 
cono i grammatici, qualche cosa di traviato o d ’ob- 
blitjuo ; e di vero - il canto dello scolio era opposto 
al canto regolare (rófzos SpSio c). Ma in che cosa con- 
sisteva ella questa irregolarità e questa obbliquità ? \ 

Secondo Suida, i Greci avevano tre sorta di arie da 
tavola: da bel principio tutti i convitati, formando 
coro, cantavano iri onore di qualche divinità un 
peana accompagnato dalla cetra: quindi si presen- 
tava F istrumento ad un convitato, che occupava 
il primo posto, e che si voleva parzialmente. \ 

onorare , e s’ invitava a cantare a suo piacere 
un qualche pezzo di Simonide, di Stesicoro, d’A- 
nacreonte, o di qualche altro poeta eh’ egli amas- 
se meglio. Dopo d’aver per questa guisa contri- 
buito il convitato al piacere della società, egli con- 
segnava la cetra al suo vicino, invitandolo a se- 
guitare il suo esempio, e cosi questo istrumento 
passava da mano a mano. Se taluno non sapeva 
sonare, cantava senza accompagnamento, tenendo 
in mano un ramo di mirto, pianta che non man- 
cava mai a nessun greco banchetto. Tale era la 
seconda maniera di canto. La terza, più artifiziale, 
domandava assolutamente^ l’ accompagnamento [ 
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della cetra, e pareva eh’ essa domandasse altresì 
un cantore esperto; ma come il numero di questi 
era naturalmente limitato, e taluno fra i commen- 
sali trovavasi séduto talvòlta allato di qualche per- 
sona poco valente,' ne veniva che sorgesse nell’ or- 
dine dei canti un poco di óbbliquità. Il convitato 
che avea fornito il suo dovere cantando una qual- 
che strofa, offriva il ramo di mirto o di alloro ad 
un amico il quale era atto a continuare la canzo- 
ne. Questi prendea le mosse là dove l’altro l’a- 
veva' interrotta, e dopo avere alla sua volta fatto 
sentire ai commensali un po’ di canto, passava il 
ramo ad un terzo e così di seguito. Oltre al mirto 
presentavasi al cantore la tazza, che appresso un 
siffatto costume fu nominata y’Sot ; e questa tal na- 
tura di canto chiama vasi scolio,’ secondo la spiega- 
zione che abbiamo da Suida. 

Plutarco all’ opposto ne fa sapere (a) che il 
canto degli scolii era accompagnato coi suoni del- 
la lira; che questo istrumento era presentato a cia- 
scuno dei commensali, e che quelli che ignoravano 
l’arte di accompagnarlo col canto, potevano rifiu- 
tarsi d’ accettarlo : quindi, aggiugne questo scrit- 
tore, lo scolio è stato in questa guisa chiamato, 
perchè esso non era nè generale nè facile. E re-, 
ca tosto una seconda spiegazione, per la quale 

(a) Sympos. lib. I. Qu. >, pag. 1093 Steph. (voi. Vili, 
pag. 429, Reiske). 
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sappiamo, che il ramo di mirto passava di letto 
in letto, per modo che il primo commensale del 
primo letto lo mandava a quello che teneva il me- 
desimo posto, nel secondo; questi al primo del terzo, 
di dove esso ritornava al primo letto ; quegli che 
era seduto nel secondo posto dopo d’ aver adem- 
piuto il suo uffizio, induceva il secondo del secon- 
do letto a seguitare, il suo esempio, e cosi di se- 
guito. Dalla varietà appunto e dalla obbliquità di 
questa specie di esercizio, secondo Plutarco, le 
arie da tavola cosi cantate 6Ì chiamavano scolii (a). 

Noi dubitiamo forte non i nostri lettori sieno 
poco soddisfi di queste differenti spiegazioni ; e di 
vero altri sarebbe forse tentato di considerarle co- 
me sottigliezze immaginate dai grammatici di A- 
lessandria. Esse derivano tutte dal supporre che 
la parola axo^tcr indichi qualche cosa di obbli- 
quo ; ma noi abbiamo di già osservato, che que- 
sto canto era opposto al r<qt«; o canto rego- 

lare; lo scolio era dunque un canto tutt’ affatto 
irregolare. Ma in che stava essa questa sua irre» 
golarità ? Noi non abbiamo che a gettaré uno 


(a) Ved. De la Nauze, Mdm. sur le* chansons de l’knc. 
Grece, nelle Mém. de l'Acad. de* Inscript., voi. IX, p. 3 i 5 . Re- 
marques de Burette sul dialogo di Plutarco, riguardante la mu- 
sica, nella medesima raccolta, voL XV| p. 3 li; e principalmente 
C. D. Ilgen, 'Zxa'Xid , h. e. carmina convivala Graccorum, me- 
tri* suis reslituta, et animadvcrsionibus illustrata. Jenae 1798, 
in 8.vd. ‘ • 
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sguardo sui diversi scolii che Ateneo ci ha conser- 
vato noi suo decimoquinto libro, onde persuadérci 
che tutta la irregolarità stava nella libertà del me- 
tro, ch’era privilegio dello scolio , e questa esso 
doveva alla sua •prima istituzione, la quale era di 
conservarsi nella bocca del popolo («). 

Ma gli scolii non celebravano soltanto i piace- 
ri del vino e le allegrezze della tavola, essi soven- 
ti volte trattavano più serii argomenti e si èleva- 
vano alle laudi degl’iddii; non lasciando però la 
loro natura di canti popolari, e si prosegui a dar 
questo nome eziandio a quelle canzoni con le qua- 
li si ricreavano i travagli della vita civile e dome- 
stica ; ed appunto perciò v’ ebbero canzoni pasto- 
rali , canzoni .del mietitore, del mugnaia , del tes- 
serandolo, delle nutrici, le quali tutte appartengono 
al genere degli scolii (Z>). ' 


(а) Benché quésta spiegazione sia contraddetta dà Suida, 
Plutarco ed Ateneo, essa merita forse la preferenza per la sua 
semplicità. Ved. H. H. Cludius von den Skolien -der Gricchen, 
nella Biblioth. der alten Litteratur und Kunst, num. 1 , p. 64- 

(б) Ecco le denominazioni di alcuni di questi genèri di 
poesie : Ì\ivot , canti dei tesserandoli, wri^txd, o vna-ftóì, can- 
zoni di quelli, che. tritavano, il frumento per ridurlo in farina; 
Kv 7 ti f »tu, i canti dei mietitori ; i quali si chiamavano .pure 
così in commemorazione di Litierse figliuolo di Mida, re di 
Frigia, il quale soleva sforzare i suoi commensali a mietere le 
biade de’ suoi campi; ifxcùa, canti di coloro, Che attignevano 
l’acqua; influita , dei mugnaii, t'f truci , dei remiganti; trai- 
fjtanxd dei pastori; fi ttxo\ta?uoi dei bifolchi; aufitirixi dei por- 
<^aii; tTiXnrm di coloro, che spremevano il vino', fiSf/xui , dei 
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L’autore di scoi» il più antico, che si conosca, 
o piuttosto, secondo un passo di Plutarco l’inven- 
tore d’una musica adattata a questo genere (a), 
è Terpaitdro (T Antissa nell’isola di Lesto, che 
fiori verso il 670 av. G. C. Egli perfezionò, per 
quello che si racconta, la maniera di recitare i 
versi di Omero; ed a lui noi siamo debitori della 
invenzione del barbilo > e della lira a sette corde , 
KÙpte iv'ittQÒcyyot (87). 

Dopo di lui in questo tomo si cita una Sparta- 
na, Cutagora; un certo Telamone, se pure questo 
non è piuttosto il titolo d’uno scolio, che non il 
nome di un poeta (b), ed Archiloco del quale fa- 
remo tosto parola. 


lavoratori; xamfiaauxXtiiTti(, delle natrici. Si chiamavano »'Xa- 
tpufuot , le canzoni colle quali si deplorava qualche sventura ; 
xaXóxai, ed dfvaXdxai erano canzoni, le une per le donne 
maritate, le altre per le vergini, in commemorazione duna certa 
Calice, cantata da Stesicoro , e d 'Ar polke, le quali perirono vit- 
time d’ una passione disventurata. ’ÀXSrrj ytrfjta era una can- 
zone da bindolo. I canti de’mendici sono chiamati tifi a-iùvaf, 
XeXiJbtrie/uam, xofurie/uam- 

(a) Ved. De Musica, voi. X, p. 680 Reisk. Plutarco ciò as- 
serisce seguendo 1’ autori ti di Pindaro. 

(i) Ateneo, Dipn. XI, p. 604, cita un passo d’ Antifane, il 
poeta comico, in cui uno degl’ interlocutori- dice ad un altro: 
Non cantar, ti prego, una di -quelle canzoni, che van per le 
strade, come il Telamone, il Peana o 1’ Armodio. Nel quale 
luogo si vuole alludere forse al Peana d‘ Ibria e all’ Armodio di 
Callistrate: il Telamone è dunque, per lo meno qui, il titolo 
d' una canzone. 
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Ne rimane uno scolio cI’Ibru di Creta', il qua- 
le non è altro, che la leggiadra espressione della 
insolenza d’un soldato, che si crede il padrone 
del mondo, per ciò eh’ ei porta una spada. Noi ab- 
biamo ancora uno scolio, eh’ è un peana alla Sa- 
lute, d’ Ahiirowe di Sicione , ed infine una specie 
d’ invettiva o di capriccio contro Plutone, autore 
di tutti i mali che soffre la umanità, di Timocreoic- 
te da Rodi. Questo poeta contemporaneo di Si- 
monide era un valoroso atleta e rinomato per la 
sua ghiottornia, siccome ricaviamo da un epi- 
gramma di Simonide, che trovasi nell’Antologia, 
éd in Ateneo. 


IIoAa vi cit, vo&à pceyàt, >£voA<i x#K ùntìt 

'AySpwvKf, xeìftcu Tqzexpiwr 'PóSiof. 

n Qui giace Timocreonte da Rodi, il quale molto 
'*» bevve, molto mangiò, e molto male disse”. Si 
legge in Plutarco un epigramma pungente, che 
Timocreonte fece contro Temistocle. ‘ 

Fu Ateneo appunto il quale ci ha conservato i due 
pezzi d’Ibria e d’Arifrone: il i.° al libro XV, p. 6g5j 
l’altro, p. ^oa. fed. Morel pubblicò il Peana alla Salute 
con altri, due inni in onore della medesima Dea, e di 
Esculapio, i quali si attribuiscono ^d Orfeo, sotto il ti- 
tolo di Orphci et Ariphronis banani in ^Esculapiutn; 
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Parigi *1615, in 8 .vo. Esso ritrovasi ancora nella raccolta 
di Mieli. Maitlaire. 

Lo scolio di Timocreontc ci fu conservato dallo sco- 
liaste d’ Aristofane. ' Noi lo abbiamo nel commentario 
del Casaubano sopra Ateneo, e nelle note dello Schweig- 
hoeuser. 

La specie di poesia, . alla quale fu particolar- . 
mente attribuito l’epiteto di lirica, ha fiorito più 
cl\’ altrove nelle contrade abitate dalle colonie eo- 
liche e doriesi: essa fu propria di queste due schiat-: 

te, ed i poeti lirici cantavano in dialetto eolico o 

« • 

doriese, siccome gli elegiaci si tennero a quello de* 
gl’ Ionii. 

Il più antico poeta lirico, di cui troviamo 
memoria è Talete d ’ E lira in Creta, contempora- 
neo di Licurgo ( a ). Questi Io trovò nell’isola di 
Creta, e lo invitò.a recarsi a Sparta e quivi stan- 
ziarsi. u Con graziosi uffizii, dice Plutarco (A), 
q cql mezzo dell’ amicizia persuase Talete ad 
andare a Sparta, uno di quelli, ch’eran ivi repu-s 
tati saggi e politici, il quale passava per poeta 

1 

(a) Suida Conosceva un secondo Talete di Creta, un rap- 
sodo nativo di Cnosso: Pausania parla di Talete di Gorlina. 
Questi tre personaggi non etano probabilmente che uh solo: 
nondimeno Ed. Simson ( Ghron. Cattici. ) ammette due poeti 
di questo nome, l’ uno contemporaneo di Licurgo e l' altro di 
Arcbiloco. *' 

(4) Vita di Licurgo, traduzione del Pompei. 


« 


v . 



t 
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Lirico, e in apparenza faceva professione di que- 
st’arte, ma in realtà metteva in esecuzione quan- 
to è proprio degli ottimi legislatori. Impercioc- 
ché le di lui canzoni altro non erano che ragiona- 
menti, i quali col mezzo de* versi e de’ numeri 
di leggiadria pieni e di gravità, inducevano ad 
obbedienza e concardia ; onde quelli che li udi- 
vano, mansuefacevano, senz’ avvedersene, i loro 
costumi, e lasciando il mal animo, che aver sole- 
vano allora vicendevolmente fra loró, si amicavan 
essi nello zelo delle cose belle ed oneste ; cosicché ' 
andava egli in un certo modo spianando la strada 
a Licurgo neU’ammaestramento di que’cittadini 
Cosi pure’ Aristotele, e Strabone danno a Talete 
la qualità di legislatore ; il primo dice che Licur- 
go fu suo discepolo (a) ; 1’ altro lo chiama <wVp 
liiXovotòs t£ ropoSirixó: (b). Si parla sovente nel- 
Trattato della Musica di Plutarco delle intenzio- 
ni-, di cui quest* arte va a lui debitrice’ e dei can- 
ti, come pure de’ nomi eh’ egli a Sparta introdus- 
se, nominatamente per le feste dei Gitnnopedi, 
o dei due cori dei danzatori nudi, 1’ uno di giova- 
netti, e l’altro d’ uomini adulti, che cantavano' le 
poesie liriche di Talete e d’ Alcman, come pure i 
peani di Dionisodoto, poeta spartano che noi non 


(a) Polii. II, c. io. 

(A) Strabo, X, 482- (Ed. Tzschuck., voi. IV, p. 391 ). 
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conosciamo se non se per quel passo d’ Ateneo 
dove si parla di questi Gimnopedi (a). Molti altri 
scrittori dell’antichità parlano de’cangiamenti che 
Talete ha introdotto nella musica. 

Quasi un secolo dopo Talete (li ) , fiori Archi- 
loco da Paro, figliuolo della schiava Enipo e di 
Telesicle, uno dei' cittadini più cospicui di questa 
isola. Egli ha adoperato il verso giambo; giacché 
se si dice che lo ahbia inventato, ciò non può per. 
nulla conciliarsi colla perfezione alla quale questo 
metro è portato nelle produzioni d’ Archiloco. Ol- 
treciò il verso giambico sembra assai naturale 
alla lingua greca; egli scorre cosi spontaneo, che 
a grande stento si può pensare che questo ritmo 
sia meno antico dell’ esametro, il quale è assai più 
artificiale; e noi abbiamo veduto, parlando del 
Margite di Omero, che in esso vi si scorgea qual- 
che giambo. Egli è dunque probabile, che se la 
invenzione dei giambi è attribuita dagli antichi ad 
Archiloco, non si tratti già del ritmo, ma d’un ge- 
nere di poesia. Se non che qual’ è egli questo ge- 
nere di cui Archiloco fu l’autore? Nessuno non 
sa dimostramelo, e questo solo sappiamo che i 


(a) XV, p. . 682. ( Ed. Schweigh. V, p. 4 ?° )• 

( b ) L» nascita d’ Archiloco corrisponde presso a poco all’an- 
no 700 av. G. C. Ved. Recherches sur la vie et sur les ouvrages 
d’Archiloque, opera delTab. Sevin inserita nella Mém. de l’Acad. 
des Inscr. et Bellcs-Letlres, yol. X, p. 36 . 
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suoi giambi, somigliavano ai friszi satirici d* Ari- 
stofane, cui Orazio si vanta di aver ne’suoi Epodi 
imitato. 

Parios ego primus iambos 
Ostendi Latio, numeros animosque secutus 
Archilochi <a). 

Questa imitazione estendevasi e al metro (nu- 
merosi ed allo spirito satirico ( animos ); e noi 
possiamo concepire una idea degli originali sulle 
copie .che ci sono rimaste. 

Archiloco venne universalmente tenuto dagli 
antichi come uno dei più grandi poeti, che abbia 
dato la Grecia. Cicerone volendo indicare i più 
begl’ ingegni in differenti generi , nomina Omero, 
Archiloco, Sofocle e Pindaro ( b ). Noi potremmo 
addurre altre testimonianze degli antichi; ma una 
sola osservazione può valere a tutte, cioè, che fa 
d’uopo credere che la superiorità di lui sia stata 
„ universalmente riconosciuta, poiché in un epigram- 
ma conservato dall’ Antologia, l’ imperatore Adriano 
potè dire che le Muse, gelose della gloria d’Ome- 
ro, ispirarono ad Arshiloco il pensiero di cantare 
piuttosto in giambi. Anacreonte,Eschilo,Cratìno 
ed Aristofane fra i Greci, Orazio fra i Romani, 
l’ hanno spesso imitato. 

(a) Lib. I, Ep. 19, t. a3. 

(£) Orat. c. i. 

YOL. I. l'ART. II. 1 1 


Digitized by Google 



i6a 

Quanto gli antichi ci riferiscono intorno alla 
vita d’Archiloco ci pare in gran parte favoloso. 
Egli è certo che ancor giovane, avvegnaché usci- 
to dell’infanzia, accompagnò suo padre, il quale 
nell’anno 720 innanzi di G. C., condusse una co- 
lonia Paria a Taso, ed è pur certo che la sua vita 
fu una serie di sventure, che parvero aver inasprir 
to il suo carattere, e dato alla sua poesia quella 
severità che gli antichi gli attribuiscono. Fra le 
storielle che di lui si spacciano, la più conosciuta 
è quella della vendetta eh’ egli prese contro la sua 
innamorata infedele, di nomò Neobole : e dicesi 
ch’abbia macchiato la riputazione di questa gio- 
vane con versi pieni di calunnia, e a tanta dispera- 
zione l’abbia spinta, eh’ essa terminò la vita coll’im- 
piccarsi. Licambe , padre di questa sventurata, la 
seguitò nella tomba. Sennonché tutte queste novelle 
scandalose sembrano inventate nei tempi posteriori ; 
e Io Scoliaste d’ Orazio osserva che Neobole non 
s’uccise pei versi d’Archiloco, ma per la funesta 
morte del padre ( a ). Certo è, perché egli stesso il 
confessa in alcuni suoi versi, che in una battaglia 
fra quei di Taso ed un popolo della Tracia, Archilo- 
co si salvò colla fuga, gettando via il suo scudo. Que- 
sta debolezza o questa vigliaccheria gli tirò addos- 
so una gravissima ingiuria; posciachè arrivato a 
Sparta, i magistrati gl’ intimarono di abbandonare 

(a) Ved. Ho»»x. Epod. VI, i3. 
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incontanente la città. Dicesi ch’egli sia stato uc- 
ciso in una battaglia, da un certo Galonda di 
Nasso. 

Gli antichi attribuiscono ad Archiloco l’inven- 
zione di un gran numero di metri, intorno a’ qua- 
li si può consultare il grammatico Vittorino (a). 
Plutarco nel suo Trattato sulla Musica scrive 
quanto quest’arte gli vada debitrice (b). Le sue 
poesie. Fra le quali si loda in ispezieltà un Inno in 
onore d' Ercole, cantato da lui stesso nei giuochi 
olimpici, erano l’ammirazione dei Greci. Celebra- 
vasi l’anniversario della sua nascita, non altrimen- 
ti che quello d’Omero; e le sue poesie erano re- 
citate dai rapsodi come quelle del cantore della 
Iliade. Si biasimava generalmente tanto l’ama- 
ro, (pianto la licenza de’ suoi versi, e probabil- 
mente a questo difetto noi deggiamo ascrivere la 
perdita delle opere di lui, delle quali non ci sono 


(a) Vittorino dice ( L. IV, 2688, cd. de' Putsch): u Adeo 
lecundus varielate carminum et singularis artificii in excogitan- 
dis novis metris hic auctor est, ut et ceteris vatibus immuta- 
lionis suae in componendis metris observantiam parem studio- 
sa aemulationc praestiterit. Nam. plerique sequentis aevi infor- 
mationibus et quibusdam- viis auctore Archiloco varias nunie- 
rorum species et ipsi commenti posteris tradiderunt, linde im- 
memorabilis incomprehensibilisque- venit in manus copia”. Fra 
le invenzioni d’ Archiloco si novera l’Epodo, sorta di componi- 
mento sul quale bisogna consultare la dissertazione del Vati- 
derlourg nella sua traduzione delle odi di Orazio, voi. IL* 

(A) Ved. inoltre la Dissertazione del Burette, o questo trat- 
•tnk) nel VoL X dans Mém de l’Acad. dcs Inscr., ctc. 
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rimasi che ì versi citati negli scritti d* Ateneo , di 
S. Clemente Alessandrino, dello Sfoieo, degli 
scoliasti, ec. Da quanto dicono gli antichi delle 
favole di Archiloco, non vuoisi intender già, ch’egli 
abbia pubblicato ima raccolta di apologhi, ma bensì 
ch’egli aveva l’abitudine di dar vita e movimen- 
to ai suoi giambi, frammischiandovi questo genere 
di componimento. Fu un errore quello che indus- 
se a credere anticamente che Archiloco avesse 
scritto un’opera d’istoria e di cronologia; questa 
erronea opinione ha tratto il famoso falsario Annio 
da Viterbo ad inventare, sotto il nome di questo 
poeta, un trattato sui Tempi (88). 

I frammenti d’Archiloco sono stati insieme uniti da 
Enrico Stefano e dal Froben, nelle loro raccolte, e dal 
Brunck nei suoi Analecta. Un professore di Vienna, 
Ignazio Liebel, ne fece una più compiuta raccolta; 
aggiuntovi un commentario critico; la quale comparve a 
Lipsia nel 1 8 1 2, ed arricchita nel 1 8 1 9, in 8.vo. 

La poesia erotica è imo dai generi della liri- 
ca, che si coltivò in questo periodo con felice 
• successo. 

Alcma* o Alcmeone di Sardi in Lidia, o for- 
se nato a Sparta da una schiava Lidia, posciachè 
visse in questa città (a), ed è appellato da Suida, 

. (a) Alcmona Lacones falso sibi vindicanl, dice Veu.ho Pv 

«SCOLO, lib. I, c. 18. 
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Lacedemone di Messoa (utlo dei cantoni della 
Laconia) fioriva 670 anni avanti G. C., e si con- 
sidera qual padre della poesia erotica ( iparixti 
pikn). La maggior parte delle sue opere spetta- 
vano al genere di quelle che si chiamavano Parte* 
nie , o elogii delle donzelle, ed una raccolta di can- 
zoni d’Alcman, in sei libri, facea la delizia degli an- 
tichi. Esse erano scritte in dialetto doriese, e gli 
Spartani le cantavano a tavola frammischiandole 
alle canzoni di Terpandro. Lo stesso suo nome, 
ch’era propriamente Alcmeone, ’Axxfe*/a»>, prese 
la desinenza doriese e fu cangiato in Alcman. Que- 
sto poeta divideva la sua vita fra i piaceri della ta- 
vola e quelli dell’amore, e mori di morbo pedi - 
culare. Non ci rimangono che alcuni frammenti 
delle poesie di lui (89). 

I frammenti d’Alcman si trovano nelle raccolte di En- 
rico Stefano e deU’OmV». Ferdin.-Teof. TVelcker pub- 
blicò una più compiuta edizione, Giessen, 181 5 , in 8 .voi 

Alceo di Mitilene fiori sessantanni dopò Alc- 
man. Egli diede mano a Pittaco per liberare la 
patria oppressa dai tiranni ; ma s’ inimicò con lui 
quando i Mitilenei lo investirono del potere asso- 
luto, sperando che questo savio non sarebbe per 
abusarne. Alceo punse fieramente Pittaco con ver- 
si pieni di livore, per la qual cosa il principe lo 
discacciò da Mitilene con tutti i suoi fautori ; i 
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quali, fattosi allora un partito, tentarono di ritor- 
nare per forza nella loro patria. Ma falli l’impre- 
sa, ed Alceo cadde nelle mani del vincitore; il 
quale ricordevole piuttosto della loro antica amici- 
zia, che del male cagionatogli da questo fiero re- 
pubblicano, gli fe’ dono della vita e della libertà. 

Nelle sue Odi , Alceo trattava argomenti molto 
i svariati. Talora inveiva contro la tirannia, com- 
piangendo le sventure da cui era stato colpito e 
le amarezze dell’ esilio; e si può supporre che le 
vicissitudini della fortuna che avea, sperimentato 
in una vita agitata, abbiano dato alle sue poesie 
quel colorito grave e pieno d’ amor patrio, che i 
Romani in ispezieltà ammiravano (ai). Talora de- 
stando la sua lira ad un . tuono più gaio, celebra- 
va Bacco, Venere, ed i godimenti che queste due 
divinità accordano ai mortali per consolarli dei 
loro travagli (90). 

Le sue poesie erano scritte in dialetto eolio, 
Dionigi d' Alicarnasso loda la magnificenza, «roj«- 
yecKopuit, la concisione del suo stile . e la chiarezza 
delle sue imagini , e Io chiama poeta ammirabile . 
Si sa che Orazio l’ ha spesso imitato, ed alle volte 
tradotto (91). Aristarco ed Aristofane di Bisanzio 
aveano fatto alcune edizioni delle sue opere, di 

(a) Falsamente gli fu attribuito lo Scolio sopra Armodio 
ed Aristogilone, poiché egli è anteriore a quegli due giovani 
entusiasti (92). 
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cui non ci restano che alcuni frammenti; poiché 
l’ipotesi del Thiersph, il quale gli attribuisce l’i- 
dillio 29. 0 di Teocrito, pare che non possa soste- 
nersi (a). 

I frammenti d’Alceo si trovano nelle raccolte di Enri- 
co Stefano e di Fulvio Orsini. Cr.-Dav. Jani, uno degli 
editori delle Odi d’Orazio, pubblicò dal 1780 «no al 178» 
tre Prolusioni, che racchiudono quei frammenti .d’Alceo, 
i quali furono imitati dal poeta latino. Nel 1813, lo 
Stange riunì questi opuscoli in un volume che comparve 
in Halla col titolo d’Alcaei poòtae ljrici fragmenta. Blom- 
felci ha inserito una raccolta più compiuta nel Museum 
criticum di Cambridge, voi. 1, p. 49 J * 


Saffo di Lesbo fu contemporanea d’Alceo. 
La istoria di questa celebre poetessa è stata me- 
scolata di molte favole, e fu ella stessa il bersa- 
glio delle più atroci calunnie. Ma, come osserva 
l’autore del V oyage du jeune Anacharsis, quan- 
to si narra intorno ai costumi dissoluti di Saffo 
non si rinviene cbe negli scrittori d’assai poste- 
riori al tempo' in cui ella visse. Il celebre Visconti 
pensava che i grammatici ed i lessicografi, che ci 
hanno conservato queste infamie, abbiano confuso 


(a) Ved. Fed. Thierschìi Specimen editionis Symposii Pla- 
tonici. Goelt., 1808, in 4 'tc, ed A. Matthioe de cannine Theo- 
crileo XXIX. Altenburgii, 1816, in 4 -to. 
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due donne dello stesso nome, la prima delle quali 
vivesse al tempo d’ Alceo, e fosse una delle più 
grandi poetesse .dell’antichità, mentre l’altra, as- 
sai meno antica, fosse quella famosa cortigia- 
na che terminò la sua vita precipitandosi in ma- 
re (a). Forse anche tutte le voci ingiuriose alla 
riputazione di Saffo si deggiono ascrivere ai poeti 
dell’ antica commedia, vogliosi di mettere in can- 
zone la passion tragica d’una donna, le cui opere 
scritte in dialetto eolio acconciavansi alla piacevo- 
lezza attica ( b ) (90). 

Saffo di Lesbo era la sposa di Cercala, da cui 
ebbe una figlia, che in una dei suoi frammenti 
chiama Cleis (Ka«{). Ella compose alcune poesie 
Uriche, che formarono nove libri. Elegie, Inni 
ed Esametri. Le sue opere destarono un’ ammL 
razione universale fra gli antichi , ed i suoi con- 
temporanei giunsero fino all’entusiasmo nell’ enco- 
miarla, parendo loro di vedere in questa donna 
un essere straordinario: i Lèsbii collocarono su 
tutte le loro medaglie la sua imagine, come quella 
d’ una divinità (94). 

Saffo aveva raccolto presso di sè una turba di 


(a) Iconografia greca, voi. I, p. 3 o della edizione in 4 -to. 
Prima del Visconti, eransi di gii distinte due Saffo, l'una di 
Lesbo, l’altra d’ Eritrea. Ved. A cluni V. IL XII, 19. 

(A) Ved. Fed. G. H'elfker Sappho, von einem herrschendca 
Vorurtheil befreyt. Goetlingen, 1616, in 8,V0, 
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giovinette Lesbie per insegnar loro la musica e la 
poesia, ed ella n’era riverita siccome la benefa- 
trice. Questa istituzione ha dato eolore a quelle 
calunnie che hanno offuscato la sua riputazione. 
Fra le sue compagne. Saffo teneramente amava, 
sopra tutte le altre, Damofh,a di Pairifilia, la qua- 
le ad esempio di lei compose poesie erotiche ed 
inni a Diana, ed occupossi eziandio della istruzio- 
ne di giovinette (95)- Aiucoiu di Mileto era un 
altra delle compagne favorite di Saffo. 

S’ è creduto che Alceo ed Anacreonte avesse- 
ro amato questa donna famosa; ma di tutto quel- 
lo che s’è detto de’suoi supposti amori, il solo fat- 
to confermato è la sua sventurata passione per 
Faone, cui ella disfogò in quei versi, che Plutarco 
paragona agli oracoli, in cui prorompe la Pitones- 
sa allorché il Nume ond’è inspirata parla per la 
sua bocca (a). I versi di Saffo, che ci rimangono 
confermano questo giudizio, e giustificano appieno 
l’ammirazione dell’ antichità.- Dionigi d’Alicar- 
nasso ci ha conservato la sua beWOde a V enere; 
ed un-’ altra, più perfettà ancora, è riportata da 
Longino nel suo trattato del Sublime. Boileau l’ha 
tradotta in bei versi francesi. Da questi due pezzi 
in fuori, non ci sono pervenuti di Aaffo che alcuni 
epigrammi, ed alcuni versi staccati ( 96 ). 


(<i) Amator. Voi. IX,. p. 67, ed. Reiske. 
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1 franamenti ài Saffo si trovano nelle raccolte di Enri- 
co Stefano del Commelin e dell’ Orsini, come pure in 
più edizioni d’-Anacreonte . G.-Cr. IVolf, gli ha raccolti 
colla maggior cura, e pubblicati separatamente a Londra, 
nel 1^33, in 4-to. 11 tìrunck gli ha fatti passare pel cro- 
giuolo della critica, per riporli ne’suoi Analecta. Nel 1 8 1 6, 
E.-Fr.-M. Volger gli ha ‘fatti ristampare separatamente 
in un, voi. in 8.vo, aggiungendovi un gran numero di ec- 
cellenti annotazioni. La più ragionata edizione di queste 
poesie è quella del Blomfield, che si trova nel primo vo- 
lume del Museum criticum or Cambridge classical rcsear- 
ches, 1814, in 8.vo. 

Àlcman, Alceo e Saffo hanno dato il lor nome 
ad alcuni metri particolari. 

' Ahioite di Metinna discepolo d’ Àlcman è di- 
venuto celebre pel racconto, che ne ha fatto Ero- 
doto del suo prodigioso salvamento per opera d’ un 
delfino. Gli si attribuisce l’invenzione del ditiram- 
bo e del genere tragico ( Tpeeyixòt vpévet ). Non è 
per questo che prima di Arione non si conoscesse 
il ditirambo, o quella specie di odi piene di entu- 
siasmo, eh’ erano cantate dai cori chiamati xvxxtot, 
dal ballar eh’ essi facevano intorno ali’ altare di 
Bacco. Il ditirambo faceva parte in origine del 
culto di questo Iddio, che dall’Oriente fu portato 
per la Tracia in Grecia; ma Arione fu dichiarato 
l’inventore di questo genere di poesia, perciocché 
egli è stato il primo a dare ad esso una forma re- 
golare. In quanto al genere tragico, di cui pure lo 
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si fa inventore, siccome non parlasi qui d’un com- 
ponimento teatrale, si vede che anche prima di 
Tespi vi avea una tragedia lirica, la quale però 
non era che un semplice canto senz’azione, o, per 
dire la medesima cosa con altre parole, non aveva 
nulla in sè di drammatico. 

Eliano ci ha conservato (a) due pezzi di Ario- 
ne, ma questi probabilmente sono di gran luuga 
più moderni. Il primo è un inno a Nettuno in 
rendimento di grazie per averlo serbato in vita; il 
secondo è l’inscrizione d’un monumento ch’egli 
aveva eretto a Tenaro. Arione visse 625 anni 
avanti G. C. (97). 

I due squarci conservati da Eliano sono stati posti dal 
llrunck nei suoi Analccta. 

Dopo questi poeti (h) fiori Simoside di Amor- 
gos (c), avo d’un poeta del medesimo nome, che 
lo avanzò in celebrità, e dal quale è distinto per 
l’ epiteto di Giambografo. A questo si attribui- 
sce un frammento conservatoci dallo S'tobeo, il 
quale non è altro se non che un componimen- 
to satirico, commendabile per la sua semplicità 


(a) Var. Hist. XII, 45. 

(5) La Cronaca di Paro, fissa l'epoca di Simonide, mettendo 
la sua morte 49° anni prima di G. C. 

(c) Una delle isole Sporadi, 
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ed eleganza. Egli ha' per titolo le Donne,' vtpl 
yunctx&i (98). 

Quésto squarcio si trova nelle raccolte del JVintcrton, 
del Brunck, del Gaisford. e del Boissonadé, ed è stato 
pubblicato separatamente dal Koeler, Gottinga, 1781, 
in 8.vo. • 
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CAPO VI. 


Alcuni legislatori celebri di quest’epoca. — Invenzione 
dell’arte di scrivere in prosa. 


Durante questo periodo la legislazione cam- 
minò a gran passi verso il suo perfezionamento. 
Nelle picciole repubbliche, di cui era coperto il 
suolo della Grecia, accadde più volte che si ren- 
desse necessario 1* intervento d’ un capo di gover- 
no, o d’un uomo rinomato per la sua saggezza, 
affinchè egli determinasse su nuovi fondamenti i 
diritti e i doveri dei cittadini. Ed in vero non 
poco alla grandezza di alcuni Stati hanno in pro- 
cesso di tempo contribuito le costituzioni ricevu- 
te da parecchie città. Le leggi che Licurgo die- 
de a Lacedemone (a) non furono mai scritte, e 
perciò le chiamavano oracoli, p »t peti. Dracohe fu il 
primo legislatore d’ Atene (b), ma le sue leggi fu- 
rono giudicate troppo severe. Quelle di Zaleuco 
e di Caronda (c) ebbero per iscopo principale la 


(a) 8 66 anni avanti G. C. 

(£) 6a4 anni innanzi di G. C. 
(c) 660 prima di G. C. 
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conservazione dei costumi in quegli Stati, dove il 
lusso e la corruzione cominciavano già a manife- 
starsi. II primo fu legislatore dei Locresi d’Italia, 
appellati Epizefirii, e il secondo dei Catanei. Lo 
Stobeo ci ha conservato i prologhi delle leggi di 
Zaleuco e di Caronda (a), i quali incominciano 
daH’ammettere la necessità d’una religione in uno 
Stato ben governato: tali erano i precetti che alcu- 
ni legislatori pagani collocavano'! primi fra i do- 
veri da seguirsi dai cittadini. 

Ma la celebrità di questi tre uomini di Stato 
fu men grande di quella in cui montò Solotte, le- 
gislatore d 1 Atene, e da cui ha principio per noi 
una novella epoca (99). 

La libertà politica di cui godevano i popoli 
della Grecia giovò molto al miglioramento della 
loro lingua. Le discussioni pubbliche alle quali 
ogni cittadino d’uno Stato popolare può prendere 
parte, fecero nascere l’eloquenza; e quivi si senti 
per tempo il vantaggio che procacciava la facoltà 
di I>en parlare, vero ed unico mezzo per giungere 
al potere, e satisfare ad un tempo l’ ambizione e 
l’avidità. Questa nUov’arte pulì e perfezionò un 
idioma uscito non ha guari dalla barbarie. 

La scrittura eh’ è destinata a conservare, la 
memoria delle produzioni letterarie, e la quale era 

(«) Srrnmn. XGII. 
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stata anche agevolata dalla scoperta di materie at- 
te a delinearvi sopra .i‘ caratteri, si diffuse nella 
Grecia verso la fine di questo periodo. Cosiffatta 
invenzione ne trasse con seco un’altra, da cui 
quest’epoca per così dire si suggella: imperciocché 
non essendosi in sino ad ora pensato che si potes- 
se parlare al cuore degli uomini senza adoperare 
il linguaggio della immaginazione, e non conoscen- 
dosi perciò altre opere d’ingegno, che la poesia, 
il filosofo Ferecide di Sciro e l’istorico Cadmo di 
Mileto, di cui terremo discorso più avanti, diedero 
i primi saggi del parlare col linguaggio della ra- 
gione, ch’è quanto dire, di scrivere in prosa (ti£os 
hiyoi)\ ma per lungo tempo questa prosa medesi- 
ma altro non fu se non che ima spezie di poesia, 
libera soltanto dalle leggi del verseggiare, ed il pas- 
saggio dall’ una all’altra si nòta in alcuni scrittori 
che si resero illustri nel principio dell’epoca di cui 
siamo per tener parola. 


FISE DEL VOLUME PRIMO. 




ANNOTAZIONI 


JD E L TRADUTTORE. 


(1) Fa da prima cbiamata Essa poli la regione perchè 
composta di sei città confederate; poscia si disse Penta- 
poli, perchè i Doriesi esclusero dalla confederazione Ali- 
carnasso, in punizione di una colpa commessa 'da un 
uomo alicarnasseo, del quale il nome era Agasice. Que- 
ste cose si raccolgono da Erodoto ( nella Clio c. 1 44 )• 

(a) Come pili città erano chiamate col nome di Cuma, 
così seguitando 1’ esempio d’ Erodoto si poteva distinguere 
questa coll’ aggiunto di friconide che.lc diedero gli Eolii, 
dal monte Fricio in Locride, dove abitarono per molto 
tempo, e donde partirono per fondarla ( Strab. L XII). 

■ % i " 

• . - ‘*4 A 

(3) Erodoto ( nella Clio c. 149) nomina tutte queste 
città, tranne Mitilehe. Ecco le sue prole, secondo la 
versione del Mustoxidi. Queste- sono degli Eolii le ' un- 
dici città antiche ; imperocché una, Smirne, fu dagl Jo- 
■nii distaccata ; ed erano pure elleno le dodici in terra 
ferma'*. Ignoriamo il motivo per cui lo Schoell non ha 
posto mente a questo passo del padre della istoria, la qui 
autorità deve essere in grandissimo conto tenuta trat- 
tandosi in ispeziellà di cose greche. 

vou I. rART. li. '12 
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( 4 ) Potendosi confondere Foceea e Focea, m’ è pa- 
rtito, attenendomi all’ esempio del Mustoxidi , dover con- 
servare alla prima la ionica sua appellazione. 

(5) Vani sono i pareri intorno alla etimologia della 
parola Enotria. Alcuni, come Servio, la fanno derivare da 
oìvot., vino, poiché questa regione dell’ Italia era fertile 
d’ ottimo vino: molti altri greci scrittori, fra i quali Dio- 
nigi e Pausania, da Enotro d’ Arcadia figliuolo di Licaone : 
Yarrone finalmente da un re de’ Latini di questo nome. 

* * ' . J • . , 

( 6 ) Ci gode l’animo che le cose dette dall’ A. su questo 
proposito s’ accordino colla opinione che abbiamo portata 
in alcune nostre Considerationi intorno al Tirabosclii, 
di cui parlammo nella Prelazione, le quali Hanno per iscopo 
di provare coll’appoggio della critica e della storia che gli 
abitatori della Magua-Grecia e della Sicilia si deggiano ira 
i Greci, e non fra gl’italiani annoverare. • 

( 7 ) A livellar con giustezza di termini non si può 
dire che il dialetto attico sia divenuto in processo di tem- 
po la lingua classica dei Greci. Esso non rimase che 
un semplice dialetto come il Doriese, l'Eolico, e l’Io- 
nico: L’A. adduce egli stesso, a Iacee vent’una, le ra- 
gióni per cui un tal dialetto greco non avea potuto 
prevalere .agli altri. L’ opinione adunque dello Schoell 
non può essere derivata po non dal considerare eh’ egli 
avrà lattò il maggior numero di scrittori che adopera- 
rono U dialetto attico. Ma ciò é venuto dall’ essere 
stati questi scrittori quasi tutti di Atene ,- o dei luo- 
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ghi circostanti, o finalmente condótti in questa seda 
delle, lettere in assai giovanile età.. E questo nostro 
Sentimento maggior forza acquista, ove si ponga mente, 
che se fosse in realtà divenuto il dialetto attico la Un» 
gua classica dei Greci, non è a dubitare, che Archimede 
e Teocrito; Dòriesi , non lo avessero preferito al patrio 
loro idioma, per andare a’ versi della nazione per cui 
eglino scrivevano. Soltanto nei tempi m cui Alessandria 
divenne’ Y asilo delle Scienze e delle lettere, il dialetto 
attico parve essere stato anteposto, e divenuto quasi la 
lingua generale, dei dotti . Ma non era più il puro ed 
elegante dei tempi trascorsi; posciachè di mano in ina- 
tta eh’ e’ andava diffondendosi in paesi considerati .per 
lo innanzi barbari, veniva mescolato - con’ locuzioni pro- 
vinciali e con neologismi; indizio -manifesto del dica* 
dimento del buon gusto, e della libertà delle aptiebe 
repubbliche greche»’-- <’ ’ • ' • ’ : ' ’*•' 

’-kV 

(8) In greco la voce 5 utktx<wt, per quanto a nói 
pare ,’ non denota particolarmente una- modificazione , 
ma bensì la lingua generale d’una popolazione, o d’un 
paese, tanto è vero che il verbo Jiax tyofj.<xi sta per fa- 
vellare e discorrere. Crédiamo di poter appoggiare que- 
sta nostra asserzione alle parole di Erodoto, il quale nel- 
la Clio, dopo aver favellato dei varii dialetti posti in 
opera dagl’Ionii, dai Chii, dagli • Eritrei e dai Samii, 
conchiude: Cosi quattro specie di lingua si formano. 
A noi mancano il tempo e la dottrina per involgere con- 
venientemente questo punto, c solo ci teniamo paghi 
di averlo avvertilo. • . ’v 
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(9) Quanto viene dicendo l’ A. intorno alla lingua 
adoperata dagli scrittori alemanni , parrai che consoni 
mirabilmente alle dottrine manifestate dal Monti e dal 
Perticar! per rispetto alla lingua comune, dell! Italia. 
La filosofia e l a critica guidarono la penna di questi due 
magnanimi rivendicatori del nome 'e della gloria italiana. 

-*•••;* . « * * ■ • , . * • . , 

(10) Quintiliano, critico quanto altri mai assenna- 
to. ( nel Lib. X, cap. I, delle Ist: Orat.), pi avverte , 
che fa di mestieri giudicare con modestia « . con somma 
rarcobspezione degli uomini grandi. Laonde trovo sover- 
chio l’ardimento di alcuni moderni, i quali appuntano 
di poca gravità, di notabili menzogne, di fàvole non 
podi e e di errori cronologici 

■ Erodoto di greca istoria padre. ■ 

Queste false accuse furono espresse iL pii delle volte 
da uomini , che poco 0 nulla intendono la lingua in cui 
ferisse lo storico d’ Alicarnasso , o che colle moderne idee 
Vogliono dar sentenza degli antichi tempi. Non è a sup- 
porre che Erodoto, il quale recitava nei giuochi Qlimpici 
le sue Istorie, cioè al cospetto di tutta la greca nazione, 
per abbandonarsi ai prestigli delia sua immaginazione, tra- 
visasse i fatti storici, mentre è certo eh’ egli poteva essere 
immantinente redarguito. Ma basti per. óra di questo scrii- 
'tore, di cui più a lungo si terrà discorso- {al Lib. III). 

(11) L'autorità di Erodoto, di Paùsania, di Dio- 
doro Siculo e di Eu&Ùzio debbe prevalere a quella 
di un Bochart, di un Walton e di un Goguet Questi 
scrittori interpretando a loro talento un passo di Ero- 
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doto conctóuiero, che i Greci ebbero dai Fenicii la 
forma delle lettere impiegate nelle inscrizioni* e la 
scrittura stessa , cioè la conoscenza dei caratteri in ge- 
nerale, la maniera di dipingere la parola e di parlare- 
agli occhi. A noi questi due fatti non paiono ad eri* 
denza provati, posciachè Erodoto non dice già. che i 
Fenicii introducessero in Grecia le lettere, ma lettere 
senza l’ articolo to’ dinanzi ypap.p.etm ; colla quale ©• 
spressione indeterminata lascia luogo a supporre che 
un altro numero di altre lettere fosse già conosciuta 
Diodoro poi ( Lib. 5 cap. z i ) racconta : „ che Cadmo 
fece molti doni a Minerva Lindia , fra i quali fuvvi 
nna grande caldaia di bronzo; opera maravigliosa per 
l’ antica maestria con cui era lavorata, e sulla quale 
erano scolpite- le lettere, che dicorus i allora per la pri- 
ma Tolta portate dalla Fenicia”. L’ adoperare che fa 
lo storico il verbo dubitativo, mostra che la cosa non 
era. così evidente, come la riteneano gli scrittori sopra 
accennati. Mentre da altri passi dello stesso Diodoro e di 
Eustazio sappiamo, Je lettere essere state in uso molto 
tempo innanzi Cadmo, e aver preceduto il tempo del 
diluvio di Deucalione ; dopo il quale i Pelasgi furo- 
no i soli fra i Greci che le conservarono, e perciò 
per lungo tempo si dissero Pelasgiche. Queste ed altre 
cose si possono vedere nella dissertàziope del Bouhier 
(Pe priscis Graecorum et Latinorum literis ' ) inserita 
nella Paleografia dei Montfaucon. Quanto v’ha di» cer- 
to in questo proposito si è , . che queste lettere' i Greci 
chiamavano Fenicie y non già perchè i Fenicii ne fos- 
sero stati i primi inventori, ma soltanto per aver quelli 
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cambiato le forme elei caratteri , le quali por dai più 
adottate, fecero che la nuova denominazione prendesse 
voga e rimanesse. Ciò. si raccoglie da un passo dell’ Ist 
di Creta, conservatoci da Diodoro di Sicilia ( nella sua 
Bibliot. Lib. V. eap. a 3.) 

(»a) Il nostro A. riferisce quanto sta scritto nel prin- 
cipio della Grammatica greca dei Padri di Porto-Reale. 
Se non che gli autori sono d’ avviso che le sedici lettere 
portate da Cadmo di Fenicia in Grècia avessero potuto 
bastare per esprimere tutti i suoni della • lingua , es- 
sendo state le altre otto inventate più per comodità, 
che per necessità. Il Goguet ( Qrig. delle Leggi delle 
Arti e delle Scienze ) parlando di Palamede , Simo- 
nide, ed Epicarmo, i quali vengono considerati per autori 
delle nuove lettere di cui è stato l’alfabeto dei Greci 
successivamente accresciuto, attribuisce tale racconto ad 
una finzione dei grammatici, e si contenta di asserire 
che l’uso solo ha potuto far ricco l’ alfabeto de’ carat- 
teri di cui abbisognava. Chi più deriderà sopra cosif- 
fatto proposito, lega il Fabricio ( nella Bibliot . Greca, 
eolie note deW Harles Lib. /. cap. a3). 

(t 3) Scrivevano anehe onde Nari?, e f citos, 

onde Vinuni, , • ■ • 

* f 1 40 Isella origine dello scrivere alfabètico, e allorché 
gli uomini cominciarono à valersi di tale invenzione, ha do- 
vuto parere cosa d’assai naturale il continuare la riga con 
ordine retrogrado, e così seguitare alternatamente. Av- 
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regnachè. questo metodo tornasse incomodo, non pertanto 
l’esperienza ne insegna che in materie di trovati si é 
quasi sempre principiato dai modi di operare più difficili. 

; * /’* > ’ * * ***•» 

(1 5 ) Lo scrivere da destra a sinistra e da sinistra 
a destra è durato lunghissimo tempo nella Grecia, po- 
sciachè furono scoperte alcune inscrizioni scritte in tal 
modo nel tempo interposto tra l’anno 5oo e 460 pri- 
ma di G. C. Si veda il Muratori ( Nov. Tfies Voi. /, 
coll. 48 ) . Negli scolli inediti del Grammatico Teodo- 
sio viene detto che Pronapide sia stato il primo che 
introdusse n$lla Grecia il metodo di scrivere unifor- 
memente da sinistra a destra, come si ha in costume 
nelle lingue europee. E siccome Pronapide appellasi da 
Diodoro Siculo ( Lib. Ili ) precettore di Òmero; còsi 
si potrebbe dire che verso l’anno 900 avanti G. C., 
o in quel tornò, ponessero i Greci in opera questa 
nuova invenzione. Non si creda però che un tale fatto 
distrugga il primo ; imperocché la maniera con cui furono 
scritte le leggi di Solone, e l’ inscrizioni posteriori a questo 
Legislatore, provano che pel- corso di alcuni secoli si pro- 
seguì a scrivere nell’uno e nelF altro modo ; avvegnaché non 
paia facile il determinare in quale stagione si abolisse del 
tutto lo scrivere da destra a sinistra. 

(16) Anziché y\óq>t 01, mi è parso dover qui sosti- 
tuire yMQÙot per quelle ragioni che ognuno il quale 
si conosca di lingua greca può di per se vedere. Perciò 
poi che spetta alla prime materie su cui scrivevano i 
Greci, credo che prima d’ogni altra cosa si valessero nel 
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commercio ordinario di tavolette di legno ricoperte di etra, 
come testifica Isidoro •( Orig . L. FI, c. 8). Per le leggi 
ed i trattati di confederazione o di pace, usavano d’in- 
tagliare i caratteri sulle pietre o sul rame, secondo la 
testimonianza di Pausania, di Tacito e di Suida : e nella 
stessa guisa conservavano la memoria degli avvenimenti 
d’importanza per la nazione, e la serie non interrotta 
dei principi che gli avevano governati 

(17) La canna chiamasi in greco Ka'xajz*, da cui i 
Latini trassero calamus, che significa cannuccia e pernia, 
e gl’italiani dissero calamo ad -una pianta che ha simi- 
glianza colla canna, e calamo anche usarono per penna, 
come abbiamo da un esempio del Bembo ( Lettera 4) 
e del Buoriarotti ( Rime. 87 ). 

* 1 

(18) Il biblo di cui parla Erodoto ( Lib . Il, cap. 9*) 
è Io stesso che' il papiro, che descrive Teofrasto (De 
Plantis Lib. IV, pag. 54 in advers. parte ) e Plinio ( Lib. 
XIII, cap. XI, p. 597), il quale però copia Teofrasto 
che si esprime in un modo piò generale. E soggiungendo 
Erodoto, la dove dice del biblo quello che annualmente 
nasce, pare che il voglia distinguere da un’altra specie 
di. pianta . la quale distinzione la trovo in Strabene 
( Lib. XVII B. ) che dice esservene di due sorta, l’ una 
di qualità inferiore, l’altra migliore, e propria agli 1 usi 
sacri. Qui sarebbe d’uopo parlare del papiro, e del modo 
che tcneano nel làrlo gli Egizj; ma avendone trattato 
ex professo Bernardo di Jussieu e il conte di Cajlus 
nelle loro dissertazioni sul papiro, il leggitore può con- 
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multarle ( nelle Mém. de 1 4 cad. des Belle s-Letlres , 
Tom. 26, pag. 267 ). Anche il cay. Brace nel Lib. V del 
suo ( Trave Is to discover thè source of thè ftile, voL 
5 . ,h p. 2), ha un articolo di molto peso sul papiro (p. 5 
e seguenti ) , perchè conforme a quanto dissero gli an- 
tichi. Ma non tutto ciò, che viene esponendo è giusto; p. 
e. non crede egli che questa pianta sia naturale all’ Egitto 
ed al Nilo: ,, imperocché ha la testa troppo pesante, 
ed in un paese di pianura, qual è 1 ’ Egitto, è troppo 
esposta al vento. Il suo stelo è sottile e lungo anzi che 
no, e la radice corta e delicata perchè possa resistere 
agli urti violenti del vento e della corrènte del fiume, 
e perciò non avrebbe potuto crescere nè dentro 3 Nilo, 
nè in alcuna altra corrente rapida e profonda”. Se avesse 
avuto il Brace tante cognizioni quante egli pretènde de- 
gli antichi, avrebbe veduto in Erodoto (Lib. IL, cap. 92 ) 
che il biblo o papiro cresce nei luoghi paludosi, ed in 
Teofrasto ( De Plantis Libi IV ) che non alligna in 
un’acqua profonda. Questa pianta nasce nei canali e nelle 
acque stagnanti formate dalle alluvioni del Nilo. Dalle 
coàe dette cadono di per se le ragioni addotte dal Brace. 
1 / opinione di Yarrone ( Plin. Hist. Nat. lib. XIII, cap. 
XI, Tom. /. ) sulla poca antichità della carta , di cui ri- 
ferisce l’ origine dopo la fondazione d’ Alessandria , non 
può sostenersi. Dal passo di Erodoto pare che l’ uso ne 
fòsse costantissimo al suo tempo, ed egli viveva un secolo 
poco più avanti Alessandro. 

(ig)I Latini appellarono il calamaio, sorta conosciu- 
tissima di pesce di mare, Lolligo ; ed il liquore nericcio 
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che ha in se atramentum, di cui vi avevano più specie se- 
condo i diversi usi, e theca calamaria, il pennajuolo. 
Questa è' la vera significazione anche della parola italiana. 

(10) Per quanto io mi sia affaticato a trovare questa 
voce Ecforto nell’opera intitolata: Monumenta Graeca 
et Latina ex Museo Jacobi Nanii Veneti, illustrati 
da Clemente Biagi Cremonese, non mi riuscì di venir 
e capo de’ miei desiderii. Soltanto nella dissert. sopra , il 
Monumento I, ho trovato che si ià parola di un certo 
Ecphantus , intorno cui varie sono le opinioni, come 
sull’artefice, sull’ antichità delle lettere, e sulla inter- 
pretazione del distico greco del quale il Perellio offre 
due spiegazioni. 

(11) Così s’ appellarono i discendenti dei sette ca- 
pitani Greci che assediarono Tebe, ed i figliuoli e suc- 
cessori de’ veterani . Macedoni compagni di Alessandro il 
Grande, avuti dalle donne asiatiche. Vedasi Pausania, 
Diodoro e Giustino. 

(a a) La parola greca NeVvoc non può per vero spie- 
garsi colla francese Erreurs, che cosi scritta significa 
Avventure. 1} significato proprio di NoWoc corrisponde 
al vocabolo retours , reditus , ritorno. 

(a 3) La perfezione a cui veggiamo portata la lin- 
gua greca al tempo d’ Omero è una prova sicurissima 
che lo serivere dev’ essere stato comune nel periodo in- 
terposto tra la guerra di Troia é il secolo di questo 
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padre d’ ogni letteratura . La poesia era a’ suoi giorni 
coltivata dai Greci,, e la fonte delle finzioni che ne so- 
no la base e gli ornamenti, diveniva sempre più co- 
piosa: e la guerra di Tebe e .quella -di Troia furono gli 
avvenimenti che offersero vastissimo campo agl’inge- 
gni , per modo che le contrade della Grecia furono 
popolate da musici e da poeti ad un tempo, essendo- 
ché ab antico andavano -insieme congiunte queste arti, 
della natura date providamente agli uòmini pò* con- 
forto della misera vita. Settanta poeti all’ incirca prece- 
dettero Omero, secondo la testimonianza degli scrittori ; 
ma le loro opere andarono quasi tutte smarrite, e solo 
i loro nomi sono fino a noi giunti, i quali .dalla dili- 
genza del Eabricio furono raccolti nelle opere degli , an- 
tichi e con ordine novello disposti, come ri può vedere 
( nella sua Bibliot. Grec. Lib. I. cap. I . , colle note 
deir Harles ) . Da quanto abbiamo detto, chiaro si scor- 
ge, che Omero quando scrisse i suoi divini poemi trovò 
l’ arte poetica uscita dell’ infanzia ; ma egli ha saputo 
tanti oltre portarla, che a buon diritto parve poscia es- 
serne il creatore. • » . 

(*4) V’ha molta discrepanza d’opinioni intorno alla 
patria d’Omero, come osserva Aulo Gellio ( Lib. Ili , 
cap. XI)-, posciachè altri Io lànno di Colofone, altri 
di Smirne , chi’ lo vuole ateniese , e chi finalmente e- 
gizitì. Leone Allacci, che fiori nel secolo XVII, ha preteso 
che Omero fosse di Chio, e la sua asserzione con tali 
argomenti sostenne nell’ opera che *’ intitola : De. patria 
Homeri, ristampata nel X voi. delle Antichità greche del 
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Gronovio , che a nostro avviso paiono invincibili. Alcuni 
moderai eruditi, fra i quali il Coray ed il Mustoxidi> par- 
teggiarono per cosiffatta opinione, la quale di giorno in 
giorno va nuova forza acquistando. Quello soltanto che 
y’ha di certo in tal proposito si' è, che Omero, pago di 
essere il poeta per eccellenza , volle anche avanzare tutti 
in modestia, poiché parlò bensì con lode degli altri, ma 
di sé nulla lasciò scritto, come osservarono Temistio 
(© rat. ai) e Dione Crisostomo ( Dissert . 33 ). 

(a 5 .) Lo Schoell dice che, secondo i computi più 
verisimili. Omero fiorì 1000», o 1100 anni avanti la 
nostra Era. Aulo Gellio (Lib. XFII, cap. ai ) , il Fabricio 
( Lib. Il, cap. /.) ) il Vo8sio ( De poetis Graecìs cap. 2 ), 
si accontentano di recare le opinioni differenti degli al- 
tri scrittori intorno al tempo in cui fioriva Omero. Noi 
però crediamo di poterci scostare dalla opinione abbrac- 
ciata dal N. A. ed attenerci a quella del Barthélsmy, il' 
quale stima Omero esser vissuto verso gli anni 900 prima 
di G. C., o meglio verso il 906, seguitando il. calcolo del 
Carli, come si può vedere dalla lettera di lui scritta al Tar- 
taròtti {p. 38 e seg. ) . Noi ci teniamo a questo campato 
per molte ragioni, che sarebbe troppo lungo il riportare. 

(2.6) Le parole di Erodoto sono così chiare e pre- 
cise, che non sembra buon consiglio rivoearle in dub- 
bio come fa il N. A. „ Esiodo ed Omero, dice lo storico 
{nell Euterpe, cap. 53 ), quattrocento anni e non più, 
cóme io stimo, 'sonò d’età a me più antichi”. Cosi nella 
versione del Mustoxidi, il quale soggiunse { nella.nota 1 a) 
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per denotare l intervallo corso fra noi e Cetà di Esiodo 
ed Omero .Che lo Scboell poi dica che, secondo questa 
opinione, Omero é Licurgq sarebbero stati contempora- 
nei, non' ci pare buona conseguenza) poiché Plutarco 
(Eita di Licurgo ) asserisce: che non si può dir cosa, 
generalmente parlando, intorno, a questo legislatore che 
in controversia non sia 5 l’ origine del quale « la pelle- 
grinazione e la morte , e soprattutto, quanto egli’operò 
circa Je.sue léggi e' circa là repubblica, si racconta da- 
gli storici diversamente; e meno poi che in ogni altra 
cosa si accordano sul tempo in cùi visse un tal personag- 
gio. ^Versione del Pompei Dal detto sin qui rimane salda 
l’autorità d’ Erodoto, là quale serve di: puntello a quanto 
abbiamo nella nota precedente asserito. 

(a 7) Per tutta risposta alle obbiezioni di quelli che 
s’avvisano dinegare l’esistenza d’ Omero, noi riportere- 
mo le paiole del Mustoxidi thè si trovano {stella nota 
ia8) al secondo 'libro d’ Erodoto, le quali ci sembrano 
di gran peso. „Dopò Anacreonte e Pindaro, egli dice, viene 
Erodoto fra gli scrittori che fanno menzione d’ Omero, 
e questo ed altri passi del nostro stórioo' bastano a mo- 
strarci come sieno mere stravaganze tutte quelle per le 
quali si pretende che Omero non abbia mai esistito , o 
che altri sia l’ autore della Iliade , ed altri dell’ Ulissea. 
Da Erodoto ad Omero non erano corsi che quattro se- 
coli, cioè minore tempo che da noi a Dante, e lo storico 
fra’ Greci a Greci scriveva di cose palesi ad essi, nè quel 
corso d’ànoi era stato interrotto da nessuna oscurità di 
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barbarie Altre ragioni poi sono riferite dal Cesarotti le 
quali favoriscono l’ esistenza di Omero come, si può re- 
more ( nel suo Ragionamento storico-critico ) premesso 
alla versione dell' Iliade. /. , • •. v ■ 

\ ■ ' ■ ■■ ' V. ■> ' i ‘ • 

(*8) Sia Omero l’ autore della Iliade c della Ulissca, 
oppure si attribuisca ad un altro, poco rileva, a chi non 
vuole contendere di parole, dice il critico Batteux ( nel 
tuo córso di Belle-Lettere ). ’■ . < 1 ’ 



(29) Spero mi si vorrà menar buona la libertà di coi 
mi sono valuto dando all’ avverbio BovsrpoipnSèt la termi- 
nazione di addiettivo, e ciò per servire al gusto della ita- 
liana favella. E giacche «ai fu mestieri toccare un tal pun- 
to, mi si permetta di aggiungere, (he' fu invero molto 
cortese chi in un articolo inserito nella Gazzetta di Vene- 
zia N. 1-3 j, volle notare eh’ io nella mia versione mi sono 
latto conoscere ligio anzi che no della Crusca. Non posso 
pretendere al merito , die mi si vuole attribuire di ' va- 
lente e scrupoloso scrittore della lingua italiana , e mólto 
meno mi sarei condotto ad aspirarvi in un’opera di così 
gran mo}é come questa che ho preso a voltare in italiano. 
Una riprova di quanto asserisco ria il non essermi io fatto 
coscienza di adoperare, quando mi venne dimandato dal 
bisogno, stabilimenti nel significato di établissemens ; 
inazione per sospensione dall’ operare; interpolazione 
per quell’ aggiunginaento di una parola, o d’ una frase 
che altri fa nelle opere altrui; scolli per conienti; meta- 
frasi, per traduzione laterale e cento altri vocaboli di simil 
fatta non registrati nella Crusca, ma resi comuni dall’uso il 
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quale è, al dir d’Orazio, l’arbitro, il giudice e il regolatore del- 
l’umano linguaggio. Ritorniamo ad Omero. Lo Sclioell, dal 
modo con cui gì esprìme, ci lascia luogo a auspicare eh* e’ sia 
d’avviso che Omero non abbia messo in iscrìtto i suoi poe- 
mi L’autorità dello storico Gioseffo è di molto'peso, secondo 
lui} ma a noi non sembra così: anzi francamente asseriamo 
ebe la testimonianza di Gioseffo non iscioglie la quistio- 
ne ; imperocché egli si vale della formula dubitativa Quali 
(dicono) a cui non ha posto mente il N. A. Non sapendo 
noi che cosa aggiungere di nuovo oltre le cose dette con 
molta critica dal Fabricio, per provare che . Omero abbia 
scritto i suoi poemi, mandiamo i nostri lettori, ( alla sua Bi- 
bliot. Greca, ediz. delT Harles, Lib. U, cap. ì, p. 35 a). 

( 3 0) Il N. A. a questo luogo sempre più ci si appalesa 
per un seguace della scuola germana, la quale stimava che 
Omero non avesse scritto i suoi poemi. Yeggasi quanto ab- 
biamo detto su tal proposito nella nota antecedente. 

( 3 1) Intorno all’esistenza di Omero s’è favellato ( nel- 
la nota a 7 ), quindi non occorre qui spendere inutilmente 
altre parole. Per ciò che spetta poi alla asserzione che due 
diversi autori abbiano composto l’Iliadc e l’Ulissea, non 
sappiamo come meglio rispondere che citando l’autorità 
d’ Erodoto, il quale nell’ Euterpe (cap. 116), dopo aver 
riportato un passo dell’Iliade d’Omero, ne riferisce due 
anche della Ulissea, cui attribuisce allo stesso autore. Pla- 
tone, Aristotele, Longino, e tutta l’ antichità in somma fa- 
vorisce la sentenza dello storico d’Alicarnasso, e mostra 
quanto ridicole sieno le cooghietture dei moderni. Il Ce- 
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sarolti sostenne le ragioni d’Omcro nel suo Ragionamento 
storico-crìtico premesso alla versione dell’Iliade.- Allo 
Scimeli duole che il Vico non sia così bene conosciuto co- 
m’egli merita, ed esprime questo suo sentimento, nel 
tempo in cui cita un paradosso di questo scrittore. Cosa 
in vero singolare! Il difetto di stile è la ragione .per cui il 
Vico ha pochi lettori. La Scienza nuova, disse il più 
grande Poeta italiano de’ nostri dì in un suo Discorso sulla 
necessità della Eloquenza, è come la montagna di Gol- 
conda irta di scogli e gravida di diamanti. Gli.stranieri 
però deggiono esser tenuti alla oscurità del Vico , giacché 
dii amasse di chiamare a rivista le idee generatrici e pro- 
fónde di che altri s’è fatto bello con l’ opere di questo 
scrittore, tesserebbe un lungo catalogo e nuocerebbe a[ 
molte riputazioni. 

• • 

(3») Prima- che Aristarco e gli altri grammatici d’AleV 
sandria dividessero, le rapsodie d’ Omero, secondo.il nume- 
ro, ed il nome delle lettere dell’ alfabeto, si distinguevano 
le parti dei poèmi per ciò che formava o là' principale azio- 
ne, o l’episodio; laonde quando Erodoto (Lib. a, pag. 1 16 ), 
ricorda la prodezza di Diomede, altro non vuole significa- 
re, come avverte il Mustoxidi ( nella sua nota ia 8 ), se 
non se il V dell’Iliade ed una porzione del VL 

(33) Sappiamo da Plutarco ( nella vita di Licurgo ) , 
da Eliano (' Far . Ist. Lib. XIII, cap. i4), da Dione Criso- 
stomo (z, de Regno, p. i’j e seg .) e da Eràclide (de Politia 
Lacedaemoniorum) , che Licurgo trascrìsse primo i due 
poemi d’Omero, gli unì insieme, e ne arricchì la sua pa- 
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tria, Sonde passarono poscia al rimanente dei Greci’. Ciò 
che narra Cicerone (Lib. Ili, cap. 33, de Oratore) intor- 
no a Pisistrato, risguarda le cure che questi ed i suoi fi- 
gliuoli hanno posto per ristabilire il testo d’ Omero nella 
sua purità, sendo stato alterato dalla gente ignorante che 
scorreva per la Grecia a cantarne, per amor di guadagno, 
alcuni pezzi staccati; il quale poscia così purgato iu dato a 
leggere agli Ateniesi. Queste cose vengono anche confer- 
mate da Aulo Gellio (lib. VI, cap. XVII). 

(3 4-) Veggàsi Laerzio Vite dei filosofi ( nel Solàne), ed 
Eliano (Far. IsU Lib. Vili, cap. a). Di ciò parla anche- il 
Eabr. (Lib. II, cap. i, p. 357). 

(3 5) Ci pare che questa sentenza non risponda a quan- 
to sta scritto nella Poetica d’ Aristotele. Questo legislatore 
del buon gusto dice chiaramente, che la fine della Epopea 
e della Drammatica dev’essere diversa. In fatto giova che 
sia funesto il .finimento della tragedia, perchè ciò .contribui- 
sce al terrore ed alla compassione; come giova che l’epopea 
abbia un termine lieto e felice, posciachè contribuisce alla 
ammirazione che debbe in noi destarsi per la eroica virtù 
del Protagonista. Si considerino le più pregiate epopee, 
come l’Eneida e la Gerusalemme, e si vedrà risplendere 
luminosamente la dottrina dello Stagirita. 

(36) A noi pare di poter dare sentenza intorno alle 
quistioni esposte dall’autore, anche senza attendere il trop- 
po tardo giudicio di una seconda posterità. Imperocché di 
qual peso potrà essere per un veggente lettore l’opinione 

VUL. 1. PATiT- n. 



*94 

del Woll e de’ suoi fautori, posta a paraggio con quella £ 
tutù pressoché i dotti dell’ Inghilterra, della Francia, del- 
l’Olanda e dell’Italia? Questa osservazione non doveva 
«fuggire al Geremia dei nostri giorni. 

(37) Nessuno scrittore riportò da ogni età tanta lode 
per l’ingegno, per la dottrina, e per la sapienza quanta 
Omero, del quale sta scrìtto a tutta ragione in Properzio, 
Uh. HI, Eleg. L 

Pòsteritate suum crescere sentii opus. 

La gloria d’Omero, dice il Barthélemy ( Voyage du 
jeune Amicar sis) , si è tanto, piò accresciuta quanto più 
sono state conosciute l’ opere sue, e. quanto piò gli uomini 
sono stati in grado di saperle apprezzare”. Archi! oco, Ero- 
doto, Esclnlo, Sofocle, Platone, Demostene ed i piò gran- 
di ingegni di tutti i tempi attinsero la maggior parte delle 
bellezze sparse nei loro scritti dai maravigliosi poemi di 
Omero; e da questi. Fidia collo scarpello in mano, ed Eu- 
franore col pennello, appresero a rappresentare la maestà 
del Tonante. Il Ginguenné ( Sìor. della Lette rat. hai. 
Parte II, cap. XVI), leda Omero per essere stato un 
poeta veramente nazionale, mentre Virgilio, l’ Ariosto ed il 
Tasso sono poeti cortigiani. Male però si giudicherebbe 
della riputazione d’ Omero, se ci attenessimo alla Storia, 
che se ne ha tessuto il Cesarotti ( Parte II, del suo Ra- 
gionamento Storico-critico), ed alla sua, ci sia permesso 
il dirlo, poco filosofica conchiusione. Egli avrebbe reso, mi- 
glior servigio alle lettere italiane se, anziché dichiararsi par- 
tigiano delle bizzarrìe oltramontane, si fosse dimostrato 
meno indiscreto censore yersO il padre d’ogni lettera tara. 
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Nulla monta che migliaia di begli «piriti abbiano gridato 
contra Omero, quando un Aristotele, un Longino, un Ora- 
zio, un Quintiliano,, uo Boileau, un Pope ed un Gravina, 
riputati i migliori critici fra gli antichi ed i moderni, si 
sono dichiarati in favore di lui. La lama di Omero sta, e 
durerà ancora quando le critiche del Cesarotti saranno dalla 
memoria degli uomini cancellate. Omero pei tempi in cui 
visse, c per la nazione che gli ha dato l’ esistenza è stato 
un dono singolarissimo, di cui difficilmente avrebbesi potuto 
dar il vanto qualche altro popolo. Non v’ha nazione Orien- 
tale, che possegga un Omero; c ira nessun popolo Europeo 
comparve opportunamente nella sua prima florida giovinez- 
za un poeta come lui. Lo stesso Ossian non ne neppur l’om- 
bra; e se mai la sorte fosse per accordare alle contrade della 
Grecia un secondo Omero, che la facesse salire a tant’ altez- 
za a quanta seppe farla giungere il suo antico fratello, non 
si potrebbe ottenerlo che da un benefico Destino. 

(38) Voltaire parlando del Tasso, dice: « Sembra ad 
alcuni che la Gerusaleritme Liberata sia una imitazio- 
ne dell 1 1liade : ma s’ ella è cosi, la copia è superiore 
di molto a ir originale ”. Noi però non gli possiamo menar 
buono questo suo giudicio, ed amiamo meglio di seguitare 
il Ginguenné, grande e profondo conoscitore della lingua e 
della letteratura Italiana. « Una cieca preoccupazione, cosi 
si esprime egli (St. della It. Leti. Pari. II, cap. XVI'), 
potrebbe solo innalzar il poema del Tasso, al di sopra di 
Omero”. . 

(3g) Non s’accordano Ira loro gli scrittori sulla durata 
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dei due poemi d’Onoero; posciachè il Blair dice che gli av- 
venimenti dell’Iliade sono accaduti nello spazio di 47 giorni 
e quelli dell’Ulissea in 58: il BartMemj asserisce invece 
ehe l’ azione di questo secondo poema non ne dura più di 
4o ; il Rapir: è d’avviso che l’ Ulissea non si estenda più di 
45 giorni, e l’ Iliade più di 8 o g mesi . Il computo del N. 
A. sembra che meriti d’essere preferito a quello degli altri. 

(40) L'ira cC Achille è il suggetto unico dell’Iliade; il 
soddisfacimento che dà Giove all’offeso Eroe, non è che 
la conseguenza. Ecco le prime parole del poema: 

Cantami, o Diva, del Pelide Achille 

L'ira funesta. 

Veggansi le Considerazioni del Monti. sulla difficoltà di 
ben. tradurre la protasi dell Iliade, inserite in un Espe~ 
rimento di traduzione della Iliade d’ Omero, di Ugo 
Foscolo . - ' . 

(41) La forma drammatica, di cui s’è valso nel suo 
poema Ornerò, è una delle cagioni per cui desta in noi un 
vivo interesse la lettura dell’Iliade; ma ciò che precipua- 
mente vi contribuisce, sono appunto, come osserva Aristo- 
tele, la veemenza delle passioni, ed i ben sostenuti caratteri 
degli attori. Per quanto poi spetta agli ultimi sei libri del- 
l’ Iliade, noi siamo di parere, che sieno legati colla unità 
dell’azione; imperocché il Poeta si propone di cantare 
L' ira cC Achille nelle sue cause, e nelle sue immediate 
conseguenze. Nel primo libro v’é la cagione di quest'ira, 
e dopo il diciottesimo si veggono le conseguenze, di cui la 
principale è certamente la morte di Ettore. Si ponga men- 
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te alla proposizione del poeta, il quale non dice già. Can- 
terò r ira d’Achille contro Agamennone , ma sì bene 
V ir'a d Achille , 

.... che infiniti addusse 

Lutti agli Achei, molte anzi tempo all'Orco , . 
Generose travolse alme deroi, ec. (Yers. del Monti). 
£ cbi negherà che quest’ira non abbia continuato ad esse- 
re funesta ai Greci nei nuovi combattimenti , a cui li tras- 
se Achille per vendicare la morte dello spento amico? 
Questi brevi tocchi bastino per provare che non avvi alcu- 
na contraddizione fra l enunziazione e la fine del poema 
dell’Iliade, come vi scorge il Wolf, e sembra credere lo 
Schoell. • * 

(4z) S’è discorso di ciò alla nota 3g, Qui solo avverti- 
remo, che occorrendo in questo poema maggiori avventure 
che non nella Iliade, si rende necessario un maggior tempo 
per condurlo al suo termine. 

(43) Alcuni moderni censori di Omero, poso addime- 
sticati colla filosofìa della Storia , hanno latto carico a que- 
sto padre della epopea , perchè egli dà lo stesso epiteto ad 
un medesimo Eroe, senza osservare che al tempo del poeta 
gli epiteti erano una porzione del nome, e non si appellava 
mai nessun personaggio di una qualche considerazione, 
senza porvi a lato un brevissimo elogio. Gli Orientali se- 
guitano ancora questo costume. 

(44) Omero non ha creato i suoi Iddìi, gli ha dipinti 
come si credeva che fossero . E quelli ehe il dissero Padre' 
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della Mitologia, non hanno per fermo voluto altro signifi- 
care, se non che egli avea raccolte e fissate co’sùoi versi le 
vaghe opiuioni eh’ eranvi in tal proposito presso i diversi 
popoli. Quindi sapiente io reputo il gastigo riserbato in 
tempi più culti- da Platone ad Omero, come si può vedere 
nel (Lìb. Ili della Repubblica ) ove sta scritto: « Lo con- 
duremo civilmente in altra città dopo di avergli Versato dei 

profumi sopra la testa, e di averlo ornato di bende”. 

. : . « * 

(45) Anche Plutarco ( nella Vita di Licurgo ) asseri- 
sce, che questo Legislatore ha trovato i poemi d’ Omero 
custoditi presso i discendenti di Creofilo, ma non dà il fat- 
to per certo, valendosi della espressione, come probabile. 
Quanto qui viene attribuito a Solone , altri scrittori attri- 
buiscono a Pisistrato. 

( 46 ) Ecco come racconta il fatto Plinio ( Lib.VII , 
Hist. cap. 29 ). « Alexander M. inter «polla Darii Persa- 
rum Regi» unguentorum scrinio capto, quod erat auro 
gemmisque ac margaritis pretiosum, varios ejus usus ami- 
cis demonstrantibus ( quando taedebat ungenti bellatorem 
et militia sordidum), immo Hercule, inquit, librorum Ho- 
meri custodiae detur: ut pretiosissimum humani animi opus 
quam maxime diviti opere servaretur Gilànio nella sua 
prelazione all’Iliade d’Omero stima, che Aristotele abbia 
emendato l’Iliade; Callistene, di lui discepolo, ed Anassarco 
l’Ulissea, e che per tale lavoro tutti abbiano meritato il 
livore di Alessandro. 

(47) La supposizione del Yilloison non c priva di fon- 
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damento, posciachè s’attiene a quanto sta scrìtto negli 
Scolii Marciani, ne’ quali qua e là si lodano le diverse edi- 
aioni di' Aristarco, e perfino si adducono e contrappongono 
le lezioni che fra loro disferenziano. Non tutù però si ten- 
nero paghi alle correzioni dell'insùtutore di Tolomeo Filo- 
naetore," e pretesero anzi che il dotto grammatico avesse 
usata una soverchia severità nell’ escludere i luoghi sospet- 
ti, di che il faceto Luciano introduce Òmero a lagnarsi nel 
colloquio eh’ ei finge d’ aver avuto con lui negli Elisir. 

(48) A noi 'non piace di seguire l’opinione qui espressa 

dal N. A., ma più presto soscriveretno A quella di Ludo- 
vico Castelyetro, il quale cosi favella nel suo dotto comento 
alla Poetica d’ Aristotele, p. log. » Io mi sono maravigliato 
» di coloro che affermano Aristarco essere stato il primo 
» divisore dell’Iliade e dell'Odissea d'Omero, dividendo cia- 
» scuna delle dette opere in venti e quattro libri} il che 
» non mi posso indurre a credere, non mi parendo cosa da 
» credere che Omero, avvedutissimo oltre a tutti gli altri, 
n avesse commesso uno errore così fatto di continuare 
» venti e quattro libri senza distinzione niuna, recitando 
» esSo ed ascoltando gli altri in una fiata. Anzi mi pare 
» essere certo, che distinguesse con discreto ordine i pra- 
» detti poemi, il quale essendo per avventura poi stato con- 
» fuso dagli scrittori, fu rinovato e rimutato e ridotto in 
» quella forma, nella quale il veggiarao al presente da Ari- 
» stacco 

(49) Intorno alla vita, alla morte cd agli scritti d’O- 
mero trattarono egregiamente Alessandro Pope, e IVI ad. 
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Dacier. Il primo nell’ Essajy on thè TJje, TVriting and 
Leaming òfHomer', premesso alla sua temone inglese di 
Omero; la sèconda scrisse la* vita d’Omero, e la unì ad una 
traduzione francese della prelazione e del comento di Po- 
pe, nell’ultimo volume del suo lavoro Omerico. V’ha pure 
là vita del poeta greco esposta nella Biografia classica, vol- 
tata dalla inglese nella latina lingua dal Mursinna, Tom. I, 
Halae Sai. 1767 in 8.° Finalmente Platone, nel Lib. X 
della Repubblica, 'Giovanni il Grammatico, Zeze, Suida, 
Porfirio, il Poliziano, il Giraldi, Guarino Veronese ed altri 
raccontano molte cose intorno al padre della Epopea. Il 
leggitore consultando questi libri, vi troverà quanto di vero 
o di falso è stato detto dagli Scrittori sopra .cosiflàtto ar T 
gomento. 

( 5 o) Servendosi di questo vocabolo i Greci, da cui lo 
presero poscia i Latini^ io ho stimato non inutile il dargli 
un posto anche presso gl’italiani. 'O&iKot, obelus significa 
Schidione, e metaforicamente si adopera per quel segno in 
forma di virgola posto sopra quei versi o quei passi di 
un’opera che deggiono correggersi o rifiutarsi, come non 
proprii dello scrittore a cui si attribuiscono. Di questo se- 
gno si servi Aristarco nella sua edizione d’Omero, e fu 
tanto frequente l’uso che ne fece, che passò in proverbio 
la severità di lui. Sono note a questo proposito le parole 
d’Orazio {Arte Poet, ) : 

Arguet ambigue dictum ; mutanda notabit : ’ 

Fi et Aristarchuf. 

Pasceremo qui per amore di brevità di_ favellare degli Scolii 
sopra Omero scoperti dal Villoison nella pubblica libreria 
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di S. Marco, avendone parlato diffusamente il Cesarotti 
nel Ragionamento . critico-storico premesso ali’ Iliade. 
Pari. /, Sez. V. . 

(5i) La Biblioteca del Vaticano possedè uh manoscrit- 
to dell’Ulissea cogli scolii di- Giorgio Crisococce, per testi- 
monianza dell’ Allacci •( Lib. de Georgiis, p. 36 o ); ma 
questi dubita sé il Crisococce ne sia l’autore, o piuttosto 
il copiatore. C’uso poi di ridurre in prosa le poesie d’ Ci- 
merò affine d’agevolare l’ intelligenza di questo maestro e» 
principe d’ogni dottrina, pare, al dire del Mustoxidi ( Pro- 
se Parie), assai antico. „.Delle parafrasi, egli dice, alcune 
seguivano la serie de’ versi e delle parole ritenendo l’imi- 
tazione poetica, altre meno inerenti e più eleganti, spo- 
gliandosi degli ornamenti poetici, assumevano la severità 
della storia. Ma di simili lavori non rimangono • più se 
non se le' citazioni degli antichi parafrasti in Eustazio, i 
nomi di Timogene e di Demostene tracio, e un breve 
esempio nel HI della Repubblica dì Platone”. Tra le para- 
frasi dell’intera Iliade, o di parte di essa , di tempi a noi 
più vicini, e che si trovano manoscritte nelle diverse libre- 
rie d’ Europa, alcune vengono attribuite a Manuele Mosco- 
pulo Bisantino, altre a Michele Psello; -cd una ve n’ha in 
versi politici del grammatico Zeze. Veggasi il Fabr. Bibliot, 
Gr. Lib. //, cap. 3, voi . /. pag. 404 e seg. colle ag- 
giunte del l’ Harles. 

(5a) Anche Porfirio (Lib; de antro IVj'mpharum), 
pria dell’inno in onor di ApoilinC, senza ch’egli aggiunga 
il nome dell’autore, e quattro verri riporta, i quali oggidì 
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non si trovano fra gl’inni Omerici. Del resto pòi Turi* 
dide ( lib. Ili, cap. io4> citando tredici versi, che s’in- 
contrano nell’inno ad Apolline, loda apèrtamente per au- 
tore Omero , avvegnaché Ateneo e lo Scoliaste di Pindaro 
attestino , che ne venia comunemente creduto autore Ci- 
neto di Chio , il più celebre fra i Rapsodi d’ Omero. Lo 
scrittore per altro del Certame d’ Omero e d’ Esiodo ricor- 
da il primo verso dell’ inno ad A polline, quale al presente 
si legge. Dalla testimonianza di Tucidide si può inferire, 
ehc sino al tempo di lui venivano attribuiti ad Omero al- 
cuni inni , oppure, che se ite fosse fatta una qualche rac- 
colta ; ma che di questo o di quelle Omero sia autore è 
tana ben diversa quistione, nè ancor difììnita. 

(53) L’Inno a Cerere porse materia ad alcune dotte 
emendazioni , é critiche osservaziopi del Napoletano Nic. 
Ignarra. Luigi Lamberti elegante e forbito scrittore, nome 
caro alle Muse ed alla greca eruditone, tradusse in Italia- 
no l’inno a Cerere, a cui premise una bellissima prefazione 
nella magnifica Edizione Bodoniana che s 2 è fatta di que- 
st’inno. Non potendo l’ opinione dei cribri accordarsi in 
ciò, che questo fesse lavoro d’Omero, si passò, con più 
fondato giudicio, ad immaginare, che il nuovo tesoro sco- 
perto ne fesse tramandato da secoli meno lontani , e che 
1’autore dell’inno a Cerere lo avesse per imitazione dedotto 
dai moltissimi altri poemi, che si sa essere stati composti 
sullo stesso argomento. „ Caro in fatti, dice il Lamberti , 
e perenne suggetto fornirono maisempre agli antichi 
cantori le misteriose avventure di Cerere e di Proserà 
pina ; e poche altre Divinità ci furono, anche fra he 
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maggiori , che al pari di quelle due esercitassero la 
mano degli Artisti e lo stile degli Scrittori". 

(54) AiXtoc significa libri, tavolette, testamenti ee. 

La radice di questo sostantivo è AiXt*, posciachè antica- 
mente tutte queste cose facevansi nella forma di A. Ne ‘ 
venne quindi l’ espressione 2a>$fxd$ik<Tcf vópot , leg- 
ge delle dodici tavole. In un antico epitaffio corcirese 
pubblicato dal Mustoxidi nell’ Appendice alle Inscrizioni 
spettanti al primo periodo ( Illustrai. Core. Voi. II.) si 
parla del poema dell’ Ulissca a cui si dà il vocabolo lihvct. 

„ Così è detto il libro ( sono parole del Mustoxidi ) pei’ la 
sua forma triangolare^ e cosi Omero , o chi altro ne sia 
l’autore, chiama i fogli sui quali scrive il combattimento 
delle rane e de’ topi, quando, invocando le Muse se li pone 
sulle ginocchia Da ciò dunque chiaro si scorge che il 
vocabolo AiX«rot riguardando più la forma, di quello che 
la materia, fu male inteso da Riccardo Payne Knight, 
e non bene applicato dallo Scboell. 

(55) Sul metro in cui è scritto il poema del Margit© 
e sull’autore che lo ha composto, oltre Aristotele, tratta- 
rono'altri scrittori , come si può vedere nella Bibliot. del 
Fabr. Lib. II, cap. i colle aggiunte dell’ Harles, 

(56) Oltre le opere indicate dallo Schoell, gli antichi 
ne ascrivono ad Omero molte altre smarrite già da lungo 
tempo. U loro nome ci fu conservato nella vita di luì attri- 
buita ad Erodoto. 
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(5 7 ) Il Tiraboschi (Stor. della Leti. Iial. Tom. VL 
Pari. II, Lib. 3 ) parla delle opere composte dal Gaza, ma 
non là alcun cenno di queste metafrasi qui ricordate dallo 
Scimeli. Sappiamo dal Mustoxidi ( Prose V arie ) che uno 
fra i pregi maggiori della parafrasi dell’Iliade, che giacevasi 
inedita nella Biblioteca Laurenziana, e che poscia fu divulgata 
per cura di Niccolò ’l’eseo da Cipro, è l’ essere stata tutta 
scritta dada penna di Teodoro Gaza, il quale destinò il 
lavoro a Francesco Filelfo. Questo dotto ebbe tanto caro 
cotesto pegno della benevolenza del Gaza , eh’ essendogli 
stato richiesto in vendita il codice anzidetto dal Card. Bes- 
sarionc, gli rispose in due epistole latine indiritte nell’anno 
1 M 8 , che non gli avrebbe ceduto quell Iliade d Omero 
trascritta dal! eruditissimo Gaza con tanto dispendio, 
per gl immensi e stupendi tesori di Creso. E ciò che con- 
forma sempre più che il Gaza non ha fatto che le veci di 
paziente éd ùmile copiatore, si è, che F originale copiato , 
guasto -talvolta dall’età ( giacché sembra certamente ante- 
riore al secolo XV) 0 da altri accidenti, ha varie lacune, a 
cui il dotto Greco, per certa riverenza, si astenne dal farvi 
alcuno, quantunque minimo risarcimento. 

(58) V’ ha un’antica versione , o per meglio dirè un 
epitome in versi Politici nel cosi detto greco moderno di 
Niccolò Lucano Corcirese, -stampata nel i5a6 a Venezia 
in 8 ,° e che. porta il titolo seguente; O pti* Txiaj piroc- 
PkuS iì a* tì{ xeinlv yxtSaaeir- 

( 59 ) U Fontani pubbblicò prima a Fiorenza nel i8o3 
la Batracomiomachia del Gaz. 
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(60) Fa precedere lo Sclioell al 'secondò Volume di 
questa sua Istoria alcune aggiunte e correzioni , fra le quali 
avvi la seguente: Vengo avvertito che l opera del Lam- 
berti sia comparsa sotto il titolo di Osservazioni sopra' 
alcune lezioni della Iliade d’Omero, Milano i 8 i 3 , in 8.“ 
Ci reca in Vero maraviglia come II N. A. nel suo soggiorno 
in Italia, non abbia verificato questo latto, tanto più cbe 
prima egli avea detto; Noi abbiamo cagione- di dubitare 
che quest opera non sia comparsa. Se l’ Inghilterra, la 
Francia, e la Germania vanno superbe di essersi rese bene- 
merite delle greche lettere, l’Italia pure può menar vanto, 
ed anzi vantaggia in questo le altre Nazioni, che fu la prima 
ad accogliere tutta la luce del greco sapere, e a diffónderlp 
per l’ Europa. Ma ritornando al lavoro del Lamberti, dire- 
mo che questo dotto dopo essersi aggirato per le spinose 
quistioni della grammatica, rivolge il pensiero ad alte' consi- 
derazioni, per modo, che non poche parti del suo libro ris- 
guadar si possono quasi altrettante dissertazioni, le quali 
appalesano quanto l’autore fosse ricco di cognizioni criti- 
che, archeologiche e letterarie. Chi volesse gustare un bel- 
l’articolo sopra questo lavoro, legga quello del Mustoxidi 
inserito nelle sue Prose. Milano, per N. Bettoni, 1821. 

(61) Non solamente il nuovo editore ha unito alle os- 
servazioni di Eustazio, ed agli scolii attribuiti a Didimo al- 
cune riflessioni, ma corresse molti c molti errori sparsi per 
li testi di questi illustratori d’Omero, non che quelli che 
in gran copia si trovano negli scolii del codice veheto divul- 
gato dal Villoison. Il dotto ellenista il quale pose mano a 
questo lavoro, e nascose il suo nome sotto le iniziali Z. A, 
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è il Cora/, a fcui si è resa la dovuta lode nella nota quarta, 
alla, parte prima di- questa versione. , r Ci piace , cosi il 
Mustoxidi, veder tale edizione a' nostri giorni distinta 
dalle altre , non solamente pel suo merito intrinseco, 
ma eziandio pel greco nome di bolissense che C accom- 
pagna, cognome che ne. rammenta quello delle amiche 
edizioni, le quali spezialmente si appellarono, argoli- 
ca, crete use ■, cipria, sinopica, chiense. Sennonché cia- 
scuna di quelle trasse l epiteto dal Comune per le cui 
spese Ju compita, o nella cui biblioteca si conservava, 
e la presente è detta bolissense perchè apparisce opera 
d’ un uom di Bolisso ”. 

( 62 ) L’edizione comparsa a Vienna, e che qui ricorda 
lo Schoell, non è una semplice stampa con un commentario 
in greco volgare, ma in quel cambio una parafrasi metrica 
dell’ Iliade nel così detto greco moderno coll’ originale a 
fronte. Non occorre spendere parole nel giudicarla, diremo 
solo col Mustoxidi, che quell antico Tersità, per petu- 
lante dici fosse, non avrebbe mai ardilo credere di po- 
tere assestare alla sua gobba la lorica d Achille . 

(63) Il più recente traduttore dell’Iliade in versi latini 
c il Raguseo Raimondo Cunichio, e dell Ulissea Dei nardo 
Zamagna. I versi di questi poeti sembrano dettati dalla 
musa virgiliana. Scrivendo noi per lettori' italiani, ci corre- 
rebbe obbligo di ricordare a questo luogo le migliori tra- 
duzioni che si sono per essi latte del grande Omero. Ma 
siccome questo assunto oltrepasserebbe i ristretti confini di 
una nota, così ci parve miglior consiglio quello di riserbaro 
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alla fine dell’opera un catalogo din migliori volgarizzamenti 
italiani di tutte le opere greche che sono Ano a noi per- 
venutei 

(64) Chi amasse conoscere quanto fu scritto intorno ad jj 

Omero consulti il- Fabricio Dìbliot. Grec. Lib. I, cap. le 

seguenti, ed il Cesarotti, i cui lavori formano una Enci- 
clopedia Omerica, E per non tacere niente di ciò che ri- 
guarda il sommo poeta, aggiungeremo, che il Professore di 
Filologia Greca e Letteratura Latina nel Liceo di Yenezia, 

Giovanni Bellomo, si accinge a dare in luce un’opera intito- 
lata: Lezioni intorno le bellezze dC Omero, Questo. lavoro 
spanderà molta luce su yarii punti di critica, d’archeologia 
e di letteratura. Noi qui vorremmo con jpiò minute indi- 
cazioni chiamare l’altrui attenzione sopra di questo libro, 
ma certi particolari rispetti noi ci permettono, e ne co- 
stringono ad aspettare la sentenza di chi pien di filosofia 
la lingua e ’l petto, sa apprezzare le nobili Attiche d’un 
felice ingegno. 

(65) ÙKiotut, prop riamente parlando signi- 

fica presa e non distruzione d’Ecalia. Callimaco crede real- 
mente questo poema di Creofilo, e soltanto attribuito ad 
Omero per la sua eccellenza, sentimento da lui espresso 
ingegnosamente in un epigramma, che ;noi riportiamo tra- 
dotto dal Cesarotti: . 

• Di Creofilo io son che ospite un' giorno 
Ebbe in sua ca$a il gran Cantor d’Achille. 

Piango (TEurito i casi, e ’l viso adorno 
D’Iole, ed E calia in cenere e in Javille. 
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• Fama a Omero mi dà: più che del vero 
Di sì beila menzogna io vado altero. 

(66) Ateneo, lib. IX, p. 401, ricorda molti altri scrit- 
tori di questo nome. Quanto lo Scboell dice di Siagro ri- 
spetto ad Omero, si debbe riferire ad Orfeo e a Museo. 
Sennonché l’espressione di cui {a uso Ebano ( par . Ist. lib. 
XIV, cap. 21) parlando di Siagro pir’Qpiplx xxì Moo- 
aaioi, ha latto "nascere varie discrepanze fra i critici per 
l' interpretazione della preposizione pnù. Noi però stiamo 
col Fabricio, e tenghiamo fermo che Siagro sia vissuto in- 
sieme con Orfeo e Museo, od almeno nel medesimo tempo 
di questi poeti indovini. 

(67) Con buona pace dello Schoell il passo di Predo 
era citato e conosciuto dall’Epitonie di Fozio, nella sua Bi- 
blioteca, p. 982. Taluni dissero che Omero fosse 1 ’ autore 
delle Cipriachc, e ch’egli le desse per dote a sua figliuola 
Arsifone la quale sposò a Stasino ( Eliano var.Ist. lib. IX , 
c. i, 5 . Suida,Zeze ChiL XIII, v. 638 ); ma altri stimavano 
quel poema parto di Stasino medesimo. Erodoto nell’ Eu- 
terpe, c. 1 1 "j, nega che i ciprii versi sicno di Omero, e cosi 
pure Opina Aristotele ( Poet. c. XXIII ) di cui il Mustoxidi 
riporta il passo nella pota i 3 o, al lib. II di Erodoto. V’ha 
poi grande diversità di pareri intorno all’ autore delle Ci- 
priache, posciachè chi riconosceva un poeta di Alicarnasso, 
chi Diceoginc, chi Egesia Salariainio, chi Teopompo. Questo 
poema traeva la sua appellazione da Cipro, sia perchè Vene- 
re, cui quell’isola apparteneva, spesso compariva in iscena, 
sia perciò l’isola stessa era la patria di Stasino o di Egesia, 
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(68) Noi avvertiremo che vi sono stati due Cercopi, 
1 imo pii giovine c l’ altro, pii antico. Questi si narra che 
sia vissuto al tempo d’Esiodo e ne sia stato l’emulo ; a quello 
poi vengono attribuiti dai Pitagonici i versi d’ Orfeo: Ate- 
neo, lib. XI, cap. i 5 , parlando del più vecchio dice: Cer- 
cope Milesio fu autore antichissimo di Storia favolo- 
sa ; e ApoJlodoro, nel lib. Il {della Bibliot.) ne tesse uh 
bell’ elogio. 

(69) Gli scrittori ricordano fra molti Carcini, i quali 
uno d’Agrigento, e l’altro d’Atene. Questo di cui fa parola 
lo Schocll è diverso dagli altri. Pausqnia ( PTtoc . si ve lib. X ) 
racconta: che i versi i quali dai Greci cliiamavansi 
Naupattìci, comunemente si credevano di un uomo Mi- 
lesio, ma che Caronte figliuolo di Pileo ne faceva au- 
tore Carcino dì Naupatto. Di questo parere è anche lo 
stesso Pausania. 

(70) Si annoverano due Cinetij quello che ricorda il 

• ■ V 

nostro autore, di cui parla in più luoghi Pausania, e quello 
di Chio, il quale, secondo la testimonianza dello Scoliaste'di 
Pindaro ( Nemeonic . Od. Il), fiori nella Olimpiade LXIX, 
e fu il più celebre dei rapsodi d’Omcro. Ateneo c lo stesso 
Scoliaste di Pindaro attestano, che Cincto veniva comune- 
mente creduto autore dell’inno ad Apolline. 

. (71) Cirillo {Lib. I , adversus Julian.) dice che Ar- 
tino visse nella prima Olimpiade. Suida c Zeze testificano 
essere stato Artiuo discepolo d’Omero. Vcggasi anche l’ÀI- 
lacci {Lib. De Patria Homcri, cap, IP) ed il Vossio {De 
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poet. Graec. lib. I,cap. II). Non saprei in vero se’ questo 
poeta sia quetlo stesso, che Ateneo chiama, nel lib. I., Co- 
rintio, ed a cui viene da taluni attribuita la Titanomachia. 

(■ja) Non solo Asio, ma anche Augea viene dal Vossjo 
collocalo fra i poeti greci di un’epoca incerta. Asio di Sà- 
nio, fu figliuolo di AnfUtolemo, come crede Pausania, che 
molte cose di lui ci racconta; Ateneo lo chiama, nel lib. IH, 
antico poeta, e, nel XII, ricorda sette suoi versi. 

(7 3) Eumelo fior!, secondo Cirillo ( advers. Julian. 
Caes . . ) nella Olimpiade IX, e fu figliuolo di Amfilito, co- 
me ci narra Pausania (Corinth. si ve II, c. /). Questo stesso 
Geografo parla negli altri libri della sua opera del sepolcro 
di Eumelo, delle inscrizioni che gli furono fatte, e fa men- 
zione dei versi che compose. Sembra però che il Prosodio 
fosse il solo carme che si sapesse di certo appartenere ad 
Eumelo. Egli lo fece in occasione, che i Messemi vollero 
inviare il primo sacro dono ad Apolline in Deio. 

.(■jff) La piccola. Iliade viene attribuita ad Omero nella 
vita del falso Erodoto; ma di diverso sentimento è Aristo- 
tele nella Poetica. Zeze e lo Scoliaste di Pindaro, c prima 
di tutti la Tavola Iliaca, vog'iono che l' anzidetto poema sia 
di Leschci Lo stesso argomento trattò Quinto Smirneo nei 
suoi Paralipomeni, 

C 7 5) Sarebbe, mi pare, troppo grossolano lo sbaglio di 
Macrobio ; il quale poi d’altra parte racconta le cose in 
modo che non si può non prestargli fede. E da presumere 
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piuttosto eli’ egli ignorasse l' opera di Pisandro di Camiro, 
di quello che l’opera di Pisandro di Leranda, a luì meno 
lontano di età , e reso forse più noto dell’ altro per la sin- 
golarità con cui era composta la sua Iliade, in ogni - canto 
della quale egli a bella posta avea- lasciato fuori una lettera 
dell’ alfabeto. 

(<j 6 ) Lo stesso Pausania (Zoc. cit.) afferma che molti 
facevano autore della' Tcbaide un certo Calino, 

( 77 ) lf calcolo del N. A. non s’accorda con quello dei 
migliori cronologi, i quali asseriscono eh’ Esiodo fiorì $33 
anni all’ incirca prima dell’ era volgare. Intorno alla patria 
d’ Esiodo discordi sono i pareri degli scrittori; e lo stesso 
Virgilio (EgL 4 e 6 ) gli dà l’appellazione ora di Cumanó, 
ed ora di Ascreo. Tuttavia il maggior numero-pare che pro- 
penda per.Ascra, onde Ovidio (De Ponto , Lib. IV, Epist. 
J 4) disse: At fuerat terra genitus qui scripsit 'in illa. 
V’ha pure un’altra quistione intorno ad Esiodo, cioè s’egli 
sia contemporaneo di Omero. L’opinione più vera _e più se- 
guita dai moderni si è,. eh’ Esiodo no» solamente visse, ma 
cantò insieme con Omero, di cui fu più antico, secondo Ero- 
doto, Platone, Ermesianatte, Cicerone, Aristofene ed Eforo. 
La qual distanza però è di 3ó anni, attenendoci all’autorità 
ragguardevolissima dei marmi Arundelliani. I versi di Esio- 
do, che per a 2 secoli sono stati in mano d’ indiscreti censori, 
soffrirono molte alterazioni ; lo che ha fatto dire al dotto 
Ruhnkenio (Epist. efit. /), „ Scio neminem ex antiquis 
poelis crebrius interpellatorum manum èxperttìm esse, 
quarti Hesiodum 
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("j8) Vi fu chi avvisò, da questo modo di, passaggio, es- 
• sere stato Esiodo amoroso d’una certa Eea, il cui nome di- 
letto con tal artificio egli avea pensato ripetere e celebrare. 
Ma poco ci vuole a convincersi esser questa una pretta favola. 

(■jg) Lo Scliocll con troppa franchezza nega che abbia 
avuto luogo un combattimento poetico tra Esiodo ed Ome- 
ro. A no! pare, che non gi„a buon consiglio quello di opporsi 
senza alcun riserbo alle molte testimonianze degli antichi, i 
quali lo tengono per avvenuto. Chi vuole conoscere quanto 
è stato detto, con diffusione e con critica, in proposito, legga 
la Vita di Esiodo scritta dal Lanzi. Noi non possiamo dis- 
pensarci qui dal ricordare la'bellissima versione latina d’E- 
siodo del Zamagna, il quale anche in questo lavoro, come 
in quello dell’ Ulissca , pare che abbia tolto in. prestito la 
penna di Virgilio, 

(80) Non è questa la prima volta, in cui gli stranieri 
giudicano delle opere italiane come meglio loro talenta. Noi 
abbiamo forte ragione di credere, che il N. A. , alemanno 
qual è di nazione, poco si conosca della letteratura degl’ita- 
liani, quando asserisce, che il lavoro del Lanzi sopra Esiodo 
non possa ottenere i suffragi di una severa critica. Questo 
dotto ha riscontrato con cinquanta codici il poema dei La- 
vori e delle Giornate; ha emendato la versione latina; vi ha 
aggiunto una Vita del poeta d’Ascra, piena di erudizione c 
di finissima critica : finalmente v’ ha posto una traduzione 
italiana in terze rime, accompagnata di copiosissime note, 
nelle quali spicca, oltre alla dottrina, una profonda cono- 
scenza dògli antichi scrittori. Ecco i pregi che raccoman-, 
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tìano alla posterità la produzione del Lanzi. Se. questi non 
sono bastanti per appagare una severa critica, quali saranno 
quell’ open; clic giungano a conseguile tal lode ? Noi candi- 
damente confessiamo di non potere sciogliere la quistione ; 
|>er lo che attendiamo in silenzio la risposta dello Sohoell. 

. (8 1) Secondo Teopompo, citàto da Plinio ( Hist . VÌI-, 
c. 48)', Epimcnide visse 1 57 anni. Plutarco ( nella Vita di 
Solone ) parla a lungo di tal poeta-indovino, come anche il 
Bruck. ( Istoria critica filosofica ). 

(82) È vero che vogliono alcuni che le tibie virili sieno 
quelle di suono grave, e le muliebri di pici acuto e più molle 
suono. Laonde pare che Gellio sia caduto in errore dicendo, 
che Aliatte condusse nel suo esercito suona tripi di flauto ; 
così avendo interpretato il passo d’ Erodoto. La cosa non è 
delle più facili a decidersi; per altro, con buona pace del N. 
A., noi incliniamo più al sentimento di Gellio, pensando non 
solo al genere della musica dei Lidii, ma al loro uso di pri- 
vare i giovanetti della speranza d’essere padri. Si aggiunga, 
come osserva il- Mosto ridi, venir notaio che da Omero è 
conceduto il flauto quale stromento barbaro ai Troiani 
fi, non ai Qreci, e che troviamo presso varii antichi spes- 
se volte rammemorate le fanciulle suonatrici di flautó. 

( 83 ) Si sa di Caliino che in metro elegiaco area cantato 
la guerra de’ Cimmerii contra gli E fiondi, e parimenti la 
Favola di Apollo Smintio. Ma altre cose ascile scrisse nel 
medesimo metro, ehc dovettero' essere vere Elegie, come 
apparisce ila qualche frammento conservatoci' dallo Slobeo. 
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In questo genere di poesia Caliino fu singolare ed esimio , 
è con lode ne parlano Ateneo e Strabono 

(54) Tirtco compose pei Lacedemoni la Tpi^ofite , 
ch’era una canzone da tre co'ri cantata, 1’ un di fànciuì e, 
l’altra di fanciulli, e il terzo di attempati. Giustino (nel Lib. 
Ili della sua Ist.) parla a lungo di questo poeta; Pausania 
{in Messen. stve Lib'. IV) ; Strabene (Lib. VI ) ; Atèneo 
(Lib. XIV), e-Platóne pure ne lo loda (Lib. I, de Repub.). 
Orazio finalmente lo pone dopo. Omero: . 

Post hós insignii Homerus 

’ljrthaeustjuc mares animos in Martin bella 
Versibus eXacuit . 

(85) Tutte le volte che ló Sclioell si vale di versioni 

francesi per le opere greche, noi in.quel cambio ci serviamo 
delle Italiane. • . . • 

(86) Non si può in vero dire con^sseveranza , die Mimi 
nermo abbia avuto per patria Colofone, poiché sono discordi 
gli scrittori. Chi gli dà'Colofone, chi Smirne, chi Astipaléa. 
Così intorno all’epoca in cui e vissuto v’è discrepanza d’opi- 
nioni, volendolo qualcuno contemporaneo a Solone e ad al- 
tri sapienti, e qualche altro vissuto alquanto prima, cioè 
nella Olimpiade XXXVII. Nell’ insigne framménto ele- 
giaco di Ermesiànatte, conservato da Ateneo ( Lib. XIII , 
p. 597 e seg.) a Miponermo si ascrive l’invenzione del pen- 
tametro, eh’ è -quanto dire del metro elegiaco. Abbiamo da 
Paùsania, che in questo metro egli cantò la guerra degli 
Sminici contro Gig’e re di Lidia. Ma il suo genio lo trasse 
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in ispezieltà agli argomenti amorosi. Per la qtial cosa si po- 
trebbe accordare a Caliino • e a Tirteo la gloria di essere 
«tati i primi scrittori diplegie belliche, laddove Mimnermo 
fu il primo delle Amatorie. 

Plus in amore valet Mininermi versus Homero, 
cantò Properzio a tale proposito ( nell Eleg. IX, lib. /).- 
Bella pure è la lòde- che Orazio dà a Mimnermo ( ne.L- 
rEpist. VI, lib.I): 

Si, Mimnermus uti censet , sine amore jocisque 

Nil est jucundum ; vivas in amore jocisque. 

Ne’ quali vèrsi forse alluse il Venosino a' quel distico di 
Mimnermo riportato da Plutarco {Lib. de. Viriate morali), 
e cosi tradotto dall’ elegantisaìmo scrittore F rancesco Negri. 

Qual vita senza Venere, qual gioja ? 

Quandi io più lei non gusterò, ■deh moja ! 

(87) ‘Jiirra$ 3 cyyn essendo un barbarismo, abbiamo 
creduto dover sostituirvi lwm<p$cyy»t . Parimente dove 
V A. nella nota traduce enfiar ixà col voèabolo palres cho 
significa pastori, mandriani, noi abbiamo posto in quel cam- 
bio porcaii, tale essendo il valore della parola greca. 

(88) Archiloco, secondo la testimonianza d’ Erodoto 
( Lib. I, c, 12 ), fiori ai tempi di Candaulc e di Gige re 
dei Lidii, del quale fa menzione néi suoi trimetri giambi. 
Quintiliano loda questo poeta, e Velleio {Lib. I, c. 5 ) dice: 
■ncque eitim quemquam alium, cujus operis primus 
auctor juerit, in eo pcrjectissimum, praeter Homerum 
et Archilocum repèriemus. Non sappiamo la cagione per 
cui il N. A~ creda una favola il latto «uéceduto con Licambe. 
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Oltre alcuni scrittori greci antichi, Orazio ed Ovidio fra 
i romani, il Quadrio ed altri fra i moderni lo tengono per 
vero. Nè solo Licambe .e Neobulc, ma e Chido e Carila, 
e quanti altri ebbero la disgrazia di dispiacere al poeta , 
tutti furono da fai lacerati nella riputazione co’ suoi tre- 
mendi versi, i quali sopra ogni persona facevano sangue. 
E Ovidio a ciò mirò quando scrisse:. 

' Tincta Ljcambaeo sanguine tela feram. 

(89) Di Àlcman parla Pausània ( Lib. III. ) e ricorda 
il suo sepolcro.- Il Quadrio erra- insieme col Fabricio quan- 
do asseriscé, seguendo l’ autorità dello Scaligero e del Me- 
nagio, che Àlcman fu confuso con Alcmeonc. Questi due 
nomi non disferenzia.no , come bene avverti lo Schocll, se 
non nella forma del dialetto, giacché" da Alcmeone si trasse 
Àlcman terminazione doriese. Anche nella Cronica di Eu- 
sebio si chiama Alomcone. 

(90) Erodoto ( Lib. V ) scrive che Alceo viveva ai 
tempi di Pcriandro. Egli che possedeva 1 ’ arte dei versi, 
inimicatosi, con Pittaco, lo punse fieramente con impreca- 
zioni, che ci furono conservate da Laerzio. Per la feroce 
libprtà con cui questo poeta si fece co’suoi vorsi a persegui- 
tare i tiranni, Orazio (Lib. IV, Od. IX) chiamò minaces 
le Muse di Alceo. Ma di questo cantore più a lungo parla 
n elC Od. XXXII, lib. 1. Eversi che adoperò Alceo contro 
Pittacofurono detti 'Z'rxituTtxd che suona Coìc sediziose. 

(9 1 ) A questo proposito è bello il seguente fatto che 
si trova riferito nella noliziq di Didimo Chierico, Quo 
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sti diceva certe sue Omelie all’ improvviso, pigliando sem- 
pre per testo de’ versi dell’ epistole d’ Orazio, Richiesto 
da un ufficiale, perchè non citasse mai le odi di quel 
poeta. Didimo in risposta gli regalò la sua tabacchiera 
fregiata di un mosaico d’egregio lavoro, dicendo; Fu fatto 
a Roma da alcuni frammenti di pietre preziose di- 
sotterrate in Lesbo. ■ . 

(92) Perchè lo Schoell chiama con tal nome due gio- 
vani a cui furono innalzate statue nella pubblica piazza 
d’ Atene, i cui nomi vennero celebrali annualmente nelle 
feste panatcnee, nè mai furono imposti ad uomini schia- 
vi , come osserva Aulo Gelliò ( Lib. IX, cap. 2 ) , e la 
cui gloria finalmente fu resa immortale dagl’ inni dc’poeti 
che si cantarono poscia nei conviti, secondo il testimonio 
di Aristolàne ( nelle Vesp. negli Acarn. ) e di Ateneo 
( Lib. XV, cap. 1 4 ) ? Non bisogna confondere i tempi , 
e i luoghi, altrimenti cadremmo nell’assurdo di condan- 
nare i più gloriosi e magnanimi fatti , che ne ricorda la 
greca e la romana istoria. 

(93) Oltre Ebano vi ha (V. Ist. LHj. XII, c. 19) Ate- 
neo e Suìda, i quali testificano esservi state due donne per 
fama celebri ch’ebbero il nome di Saffo. Anche Erodoto 
è dello stesso avviso. Dice Io storico ( Lib. II, c. 1 35 ) ; 
„ ma Rodope andò in Egitto, portatavi da Csanto Samio , 
c venutavi per far guadagno, fu .con gran danaro redenta 
da un uomo Mi tipeneo , da Carassp figliuolo di Scaman- 
dronimo, e fratello di Saffo la poetessa”. Dalla espressione 
dello storico noi sappiamo intanto che Scamandrònirao fu 



padre eli Saffo, e Carasso fratello; cosi pure chiaramente 
apparisce elle v’era un’altra Saffo’, e quindi è stravagante 
l’ opinione di taluno, che di due persone fece una sola, e 
ad una sola appropriò l’epoca e le avventuro di amendue. 
Chi volesse veder più addentro su tal punto consulti tutti 
gli autori citati dallo Schneidcr nel libro che s’intitola: 
Selecta Poctriarum Graecarum Carmina ; 

(c)4) E uscita non ha guari in luce, dalla tipografia 
del. Seminario di Padova, una versione dal tedesco di una 
Dissertazione di Antonio De Steinbuchelj intorno, ad una 
pittura Greco-Antica, che rappresenta sopra un vaso Al- 
ceo a Saffo. L’ autore si mostra molto erudito,, e cono- 
scitore delle antichità Greche. Il traduttore però si tenne 
(come nc avverle il suo apologista nella Gazz. privileg. di 
Venezia del 1 4 ag. ) per modestia celato; ma fu dagli altri 
reso palese, e si disse apertamente essere stato ij Profes- 
sore di Filologia greca e Letteratura latina nella -Univer- 
sità di Padova, Giovanni Petrettini. Noi siamo di contrario 
avviso, ed appoggiamo la nostra sentenza a quelle parole 
per cui il traduttore nella prefazione, chiama la lingua ita- 
liana col pronome nostra, il che non lo appalesa certa- 
mente per Greco* essendo il linguaggio il principale distin- 
tivo delle nazioni. 

(95) Il Quadrio appella la poetessa Dafnolila nativa 
di Lesbo, e le dà per marito Panfilo. Siccome poi essa com- 
pose Inni a Diana Pergea-, all’usanza dell’Eolia e della 
Panfilia, cosi forse tanto il Fabricio, come il nostro A. la 
dissero di Panfilia. Avverte le stesso Quadrio che Damo- 
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fila fu congiunta di patria, e di amicizia .con Saffo di Freso. 
Veggasi Filostrato ( Fifa di Apollonio ). 

(96) Degli amori di Saffo con Ànacreontc park con 
molta erudizione il Mustoxidi, e mostra 1 incertezza che vi 
ha intorno questo punto di storia ( Fila di Anacreonte ). 
Oltre le due Odi ricordate dal nostro A. ci sono rimasi di 
Saffo non solo versi staccati r ma interi frammenti. "V’ha 
una bella strofa contro un ricco ignorante, riferita da Plu- 
tarco nell’opuscolo intitolato: Conjugalia practepla, e 
tradotta dal Xilandro. Non meno bella è l’ altra strofa”: 

« Già tramontar le Plèiadi, 

La Luna tramontò. 

Del corso suo la tacita 
Notte metà varcò: 

Io sola ancor le vigili 
Fiume stancando vò”. 

( Trad. del Caselli ). 

È noto in Italia il romanzo di Alessandro Verri intitolato: 
Le avventure di Saffo poetessa di Mitilene, nel quale si 
trovano tutte le poche notizie sparse nelle opere degli an- 
tichi intorno a Saffo. È scritto alla maniera greca, e molto 
dilettevole n’è la lettura. Fu una mera impostura quella di 
un italiano, -il quale disse scoperte a Leùcade, dal sig. D’Os- 
sur, celebre letterato dì Pietroburgo, alcune poesie di Saffo 
ch’egli poscia tradusse in versi italiani, i quali si ristampa^ 
rono più volte col nome di .Faoniade. 

(97) Erodoto ( lìb. I, c. a 3 ) loda moltissimo Arione, e 
lo chiama citaredo a niuno secondo delt età sua , ed il 
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primo dì tutti che il ditirambo invento e nominò , e rap- 
presentò in Corinto. Nacque egli sotto Creso c Perian- 
dro, e cominciò a fiorire principalmente nell’ Olimpiade 
XXXVI 1 L ' . 

(g8) A Simonide d’ Amorgos vengono attribuiti , oltre 
alla Satira contro le donne, due libri di Elegie, per testi- 
monianza di Suida. 

(99-) Clii amasse maggiori notizie intorno a tutti i piò 
celebri, ed antichi Legislatori greci, legga il Catalogo alfa- 
betico, che di essi ha tessuto il fabricio (li ibi. Graec. curii 
Harlesii not. v. II, lib. II, c. 1 4.) 
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AGGIUNTE DELL’AUTORE 


AL PRIMO VOLUME 

' Pag. Lxxxrm, lin. 16. 

La raccolta dei Poeti greci Minori del Gaìsford è sta- 
ta teste ristampata a Lipsia in 5 Voi. in 8.vo con alcuni 
cangiamenti, ed alcune giunte. Il primo Volume contiene 
Esiodo ; il secondo gli Scolli su questo poeta ; il terzo , i 
poeti, che si trovano nel primo Volume della edizione ori- 
ginale, eccettuato Esiodo, ed i tre Buccolici. L’editore di 
Lipsia ha aggiunto a questo Volume la raccolta dei fram- 
menti di Saffo, Alceo e Stesicore compilata da C. G. 
Blamfield ed inserta nel ìlluseum criticum Cantabri- 
giense , non che la Diatribe de Antimaco Colophonio , 
che si trova nel n.° 7.0 del Classical Journal. Il quarto 
Volunte contiene Teocrito, Bione e Mosco; il quinto , 
gli Scolli sopra Teocrito. Inoltre alle aggiunte, con cui s’é 
arricchito il terzo Volume, ?’ hanno in tutti i volumi alcu- 
ne note del Barker e del Dìndorf f le quali danno a que- 
sta ristampa un pregio, per cui ella sarà preferita alla ori- 
ginale. La esecuzione tipografica meriterebbe elogi, «e la 
carta fosse pili bella. 

Pag. 167, lin. 14. 

La raccolta dei frammenti d’Alceo, compilata dal Blom- 
field è stata aggiunta alla ristampa dei Poeti minori del 
Gaisford , fatta a Lipsia nel 182 3 al Voi. IH, p. 3 i 5 , 



Pag. 170, Un. 12. 
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.Questa raccolta £ stata inserita nel VoL III, p. 289 del- 
la’ ristampa dei Poeti greci Minori del Gaisford pubbli- 
cata teste in Lipsia. 
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